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Ai CORTESI LEGGITORI 



Lodovico Antomo Loscri. 



NEglI animi gentili non può viacerfi 
una vinh fe non un'altra vir* 
tìi maggiore . Della modeftia dell* egre< 
gio Signor Abate Francefco Martinetti 
pdtea folo trionfare 1' ami(lk , coftretta 
nondimeno z cedere dalle preghiere pili 
delire, piti vìvaci ed importane. Da moU 
ti anni io avea prcfTo me un efemplare 
del fuo volgarizzamento del Ververe , e 
n' erano fimilmente parecchi in ogni col- 
ta cìti^ d' Italia . Io l'avrei prima di» 
vulgato , fe non mi foffe parfo da rìf- 
pettare il diritto d' Autore al pari ed 
anzi più che qualunque altro' diritto dì 
proprietà ; oltre dì che non doveano dif* 
prezzarfi i Aioi dilicati riguardi , jneB> 
ire ch'egli velHva altri padtii » Ora fi- 
BRlmcDti io io quefto Poemcuo^ <U pub> 
• a bit- 
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blica ragione con licenza di lui , dal 
^uale ho ottenuto 1* originai manofcrìt- 
to colle ultime core più diligenti , ed 
ìnGeme l'altro Poemetto del Cippo vol- 
garizzato dalla fteSà mano: tale ricom- 
penfa ha meritato (la mia difcretezza . 
Io credo che non ufcifTero mai in luce 
( nè meno al buon tempo antico ) verfi 
meditati più a lungo, nè più rìgidamen- 
te caftigati, a tal che Orazio medeffmo, 
avvegnaché ù difficile, forfè li trovereb- 
be del tutto irreprenfibili fecondo le fue 
regole più fevere . Che fonile 'eleganza 
e puritk, che fina paffione, che delizio- 
fa foavitk , che sforzo d' ingegno e ciò 
non oftanie che candore, che naturalez- 
za! Tu mio penfìero a principio di cor- 
redarli entrambo di noterelle , che fco- 
priffero la ftudiofa induftria del Volga- 
rizzatore e la eftrema fua fquifitezza di 
guHo ; ma poi fonomi rivolto al coolì- 
glio di apporre i tefli alle verlìoni . So 
che più a una volta il Fervere è fiato 
recato nella nodra lingua, non gik nel- 
la no(lra poefia . M' ho fotto gli occhi 
una verGone in.verlì piccoli, però non 
conve^meoti a Poema ,> ftampaia in Fa- 
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rì^ -è £itta per avventura da od ^ovai 
be, che fìava col^ apprendendo l' ittita^ 
no. ElTa incomincia: 

„ Voi, cui nel vìfo adomo 

„ L'alme grazie romite 
„ Regnan fenza fierezza j 
i ^ £ vi brillano intorno 



Altri ne profieguatio Ìl confronto colla 

firefente , quando più non giovi il tra- 
afciarlo . II Volgarizzamento del Cippo 
fembra più efatto al Tuo Autore che 



durre poefie dall' idioma latino che non 
dal £cancefe , ove per ^unta V impedi- 
mento Rincontra della rima. Ho tra- 
dotto e premeflb al fervere certe lette- 
re del maggior Lirico della Francia , 
che ne giudica magi fralmente e {ènza 
gelofia ; ed ho aggiunta una lettera tut- 
ta piena di leggiadri vezzi , indirizzata 
dal Volgarizzatqre ialìeme col fuo lavo- 
ro ad an tale/4i cui T approvazione io 



In color Don mentito 
yy Di femplice bellezza ec. 
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VI 



riputerei il più nobil premio e il più 
caro di qualfivoglìa mia letteraria fati- 
ca . Voi Leggitori cortefi , che fentìfte 
talvolta rimorfo degli altrui furti o com- 
meJi realmente o mentiti per vodro di- 
letto , godete o^i fenza fcrupolo niuno 
del donò legittimo, che vi mio di co- 
la a me pure donata , e vivete lunga- 
mente lieti e belici. 



Let- 
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vii 

LETTBKE del Sig. KOUMBAU iò 
ÌBfOMO il VbftVSllE* 



- AL SIGNOR DI LASSERÀ* 
CoteiGiieRS bEi PntLAitEirrD . 

Ho letto il Poema da voi invinon», e vi Ca* 
felTo ingenuamenic , o Signore , di non aver 
nai veduto produzione ^ che mi abbia forprefo il 
fU di queOa . L' autore fenza ufcire dallo iìil funi- 
^iue, dw ha fcelto , vi fa pompa di quinto ha di 
ptii ^KUtdo la Poefìa.e di quanto una confumatk 
pnHica del mondo fuggerir potrebbe ad Un uomo , 
che pafTata ci avefTe ìnteiamente la vita . Non ert 
egli nato pel chiollro , cui ha abbandonato , onde 
gran piacere mi reca il vedere i fuoi nienti fciolti 
dalla rchiavicìi di una profeflìone si poco a lui ccn»' 
faccente. 

Non faprei abtnRanzaiì^raiiarvi, o Sfiora j; ddl' 
ÌMoooodo che vi fitte prslo di oatoivoi^i di tdHr) 
pqpKT una d ecceilenra c^etetn : fa quttto fia lun- 
a», » fiM i f»A UOffo bmvi , fabbaiw b l'abbia 
wtoi due . Sono |^ impaziente di poteda luih 
n a qoeUa , die mi promettete della ÌKÌ& mato. 
Kab u) pcù le io e. tutti i modmu nuei Cufiitrili 
meglio non ftcrilìmo a rìmmziar' al meffim , uni 
«he tm ft g"" * ^ Is ^{nlk di dn fioKf ■ 

* 4 mè- 



co GitnAuifta, Printipt W IM <UU ^md^, 
mono,» Bnff<Un l*tnM 1740, 
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Vììi 

meno si inaraviglialb , qual fi è quelb che uà ave- 
te fitto oflèrvare , che fin dal fuo nalcen nlttì d 
olcura , e fu cui abbiamo la fola preminenza dell* 
anzianità , ilella quale pii ci ffovaehbe l' e&t pò- 
vi C I } . Io Sooa ec 



AL P. BRUMOT GESUITA (2) . 

TRA i Ittierarii fenomeni , clic m' indicate , non 
avete voluto citarmene uno , che fi è formato 
in mezzo a voi , e che avete voi reftituito al mon- 
do . Ben vi accorgete che io parlo del giovane Au? 
tare dei Poemi del Pamecbato e delia C«»^. Non 
Ito lo di lui veduto fè non quelle due {^erette ; ma 
in verità le avrei ammirate y avv^acliè mi fa&io 
fiate Dre(cntate qua! trutta di un coufumùa fhldio'del 
mondo e dell' idioma francelè . Non credo che trovar 
lì poflà altrove una ma^ìor co^ di ricchezze coti- 
giunte a una pib liberde &ciitta di largheggiarne . 
Che prodigio in un giovane d* anni veniifei ! e che 
'difperaùone per tutti otÀ [setefi begli Ipiriti moderni f 
Clùpelle mi è fempre pàrib a&i degno di flima , 
ben- 



(i) Qnal CDDtrafto tra il RonOieav, che vecchio tf- 
fcndo tanto onora fa gioventli dd S)g. Creffét , e tn 
Il'Viiltaite,.^ giovine tuttavia tanto infnita qtitl il 
ifand* nomo ! : - 

-, («)' Morto lu^ 1741. Il fuoTAU» ^'Greti viene rf- 

Cto in Ftancta l'Opera dì tal cenere la [»h tccel* 
.' n hii dice il Volture , cVfgti h* pnvM coU 
tt fm pQtfi* tfftr to[a piit fuHt il tr/ulum t it UdM9 
jlli -imneài im f igtu^itn i. grm m w itm csJ/rpr^ 
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heaéi vea tanto, a dir veiO^. quanto «ra comline- 
mctate ripUtaiD : qui Icoi^efì il carattere di Chapelle , 
ma il lÌK» carattere, purgato , abbellito^ ornato e fpie- 
guo in KKU la fiu. perfeuoDc . S* egli pugnerà una 
vdta a &r vorlì" un po' piik difficilmnite ' , |vmgg» 
che ci ecdiflnì nitrì qoailti. Io fimo ec 



AL SIGNOR DI LASSERF{i). 

NON ^ndicat)^ del mn'ito della nuova Zptio- 
la (2) lè non in qualità d'anefìce, forfè le da- 
rri meno Iodi, poiché delTa è pÌLi negletta delle altre 
due operette , che ho ammirato , del medelìmo Au- 
tore : ma da ciò folo prefcindendo , la lìeITa mano lì 
riconofce e lo fteifo genio , cioè uno de' più felici e 
de' più belli , che cfiffelfe gìaminai . Sarebbe d dole- 
re che ne veniiTe alterata la tempera dal mal efem- 
pio di alcuni piccioli ing^ni d' oggidì , che hanno 
per OH sulla T elànezza e la rKoiaiità , quafi che 
poteflc dadi ìdifoeiua tra il £u; moni vófii ed il bea 
full , c wni-feflè' il peccare coatro la inna m fem- 
aSe la m& fltflà che E peccate in latino cobdo la 

ramài . tTna à &1& mwRma f ingegni o infinga!-- 
o impQtoid 'd]» dee pnlaìtta per gom i tag^' 



(t) Sì traduce quella lettera per intero ( bencbfc 
ntta non appartenga al gindizio del Vnvtrt ") ficco- 
me una lezione di nn gran Maefiro , che pno adat- 
tarti ancora alla lingua italiina <d cfl^ta olile alla 
flollra giovcDtAi 

(1) Gli Miua,: chi- non può ben tndnrfi !n ha. 



Digitized by Google 



dori , come qnells i del giovane nolho Poeta ì 
Non è. buona fcnfa il dire che non fi fenno verfi le 
non per diietto ^prìo ; pofciachè d^ioniì bre per 
diletto de' leggitori , e un tal diletto non è compiuto ^ 
«quando altri polla accorgerli che non fono abballanza 
callìgati. Non balta cbe d^iHO lì> una Icatola, e die 
nuovo liane e graziofb il difegno : bilc^na pure che 
£a finita e ridcm a tutta perfezione . Il ^Ue anda- 
mento , che ferma il merito di un' Opera , non con- 
Me nella inolfervanza delle regole : per l'oppofito 
qoefìa inofièrvanza fa vedere la impotenza di lupera- 
le le diflkoltà dell' aite ; ni io voglio altra pmova 
<^lls mÌ8 pcopaCaìaoe tóoKìiè i verfì ùeXi dell' ama- 

noRra Aut(B«t ,di cui-i pii^ limati lòno certi- 
mente quelli ,' ore r^na un' aria di m^giore ftdlì- 

in breve l'unicci mezto £ eotnpor «crii ftcilì 4 
B comporli difEcilmene ; e le a tua voi non pttOSf 
te fede fulla mia ailmtotie, farete codretto a anvt* 
nirne col noftro maeibo Orazio , del quald ficco i 
termini precifi (i). 

^ Nee virtute font clarì/que pntnittus amùs , 
Qifam lingua, Latìam, fi non offérrderct unum' 
Quemque Poetarmn lima Ubar , & miri . Fot * 
Pompilias fanguis Carmen reprehendite , qaod )M»' 
Multa dhsy Ò" mulia lìtura coircuit, atgue 

■ Perftffim àccia non cajiigavh ad mguem , 

_ .FrDcurate , mio caro S^ore ^ ^ irpirat^ti quella 
nalTima , né gli dke eh' ella venga da me , lUiuechi 
\ (On^ d un aomo feonofctato nen foebbero per 
snwtun à. ben accolti , come \ volfai , febbene ■asii, 
par- ■' 



(t) D* Ani Poh, 
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parttne che dt un &Rao nkt per. li fin ^cri> e 
r h fua riputazione , che mi £ tanto cara , qmiua 

mia propria. 

Rendè» a nome mio , ve ne pri^ , o Signore-, 
viviffime graiie al Vefcovo di Lu^on della bontà fua 
di comuDÌcarmi per mano voltra quelle due ultime 
Epiftole (i), che ho letto tre volte nello fpaiio «T 
ore ventiquattro pallat? , da che (e ho ricevute , e in 
cui non mi lazio d'ammirare il genio Torprendenie e 
la doviziofa fecondità, che le ha prodotte. Se vi ca- 
^ta tra le mani il Poemetto del Ververe , che gti 
è ftampato , mi farete un [Macer fommo a trafitifC- 
termelo , perché ancor noi pofleggo di mia ragione. 
A parer mio quell'opera ha lopia le p^riorì del 
Sig. Greflèt il pt^io_ della ìovenzìotte e qu^ iad- 
tre deU* accoratezza . E' ^ iieAo vero Trenta s lo 
fcheno gentile } die ■btuamo «Ua nolfaaUn^. 



Let- , 



(i) Le Ombre, e b" ^'Ofiof* 
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Lettera dèi Volgarizzatore fcritta nel lytfj 



AL CHIARISSIMO P. ROBERTI 



pRANÈESco Martinétti 
della mtdtùm» Cotnp«gnìa. 

lUefto felice Poemetto nato di giovane Pà* 



e delle patrie maniere coltiffimo , voi mei 
defte a conofcere la prima volta , valorofo P. 
Roberti . Venuto egli alla nolba Italia voi 
foAe tra i primi ad acco^iere un .Ofpite sì 
graziofo ; il quale lieto mtKmodo dell' amor 
voftro con voi fempre fi (lette , e fi fiari tut- 
tavia di buoniflimo grado . E in verità egli 
non poteva avvenirfi in mani migliori . Oltrec- 
chè in voi ebbe un ricevitore magnifico, onde 
gran parte gli venne del pregio, in che oggi 
' fi tiene preflb gli amatori delle cofe gentili ; 
in cafa voflra ^detté la compagnia di tale , 
, dtie nelle altrui avrebbe inutilmente cercata. 
Voi ben vedete , eli' io parlo del Poemetto vo- 
ftro Italiano della. Meda , e per l' età , e per 
l'indole pregia , e per gli ornati coftumi fo*. 
miglìandmAO al Foradiere . Comparve queftì 
alU luce, quando Monfìeur GrelTet padre di 
lui non contavi che 1* anno vigeumofefbj 
delf etik fus : c s q^ucftì poetica *ta& appuntò. 



(alIOrt ) DELLA Coup. DI CeSU' 




cortefe cielo della Francia , 



Xlll 



a voi II voRio vi nacque , recando amendne 

quelle bennate dìfpofizioRi, cbe furono in loro 
trasfule dalla giovinezza paterna per naturale 
temperamento vivacifliraa, e per lo Audio del- 
le piii belle arti affinata. Perchè io credo cer- 
to, che s'amino quafi fratelli; febbene al vo- 
ftro fi a^iaógano o^i di nbveUi ornamenti^ 
che a lui fenn^lnilbano e crefcenti vt^trt 
ricctuzze, e *1 comune favore . E lìccome U 
maggioranza di quello noi punge d'invidia; 
cosi a difpregio noi piega la piccolezza del na- 
tovi a quefli ultimi tempi , folo n^H anni 
minore al primo , forfè maggiore nell' avvenen- 
za ■ Or vedete quanto io vi debba dell' avermi 
voi liberalmente conceduto un amico vollro si 
dolce , e cosi bene trattato preffo di voi , Io 
per me l'ho avuto cariffimo, e a mifura che mi 
li facea più domei^ico , e familiare , amabile 
mi parea , e dell' amor vollro degnillìmo . Ma 
come poteva io fperarc dì trattenerlo lìetamen> 
te io mia cala , io che non folamente no» 
ho la ricca famiglia de'vóflrì Poemetti» su 
neppure la compagnia d'un Tonetto , o d'una 
canzone , che vaglia ? Dall' altro lato io voles 
pure adoperare alcuna cofa per lui , e farmelo 
amico. Quindi mi venne in penfiero dì lavo- 
rargli io fteffo colle mie mani un cotale abiti- 
no all'italiana, nel quale poteffe onorevolraen. 
te parere preffo coloro eziandìo , che od ama- 
no poco j o poco intendono lè firanzcfi galani 
ttrie., lufìngahdonii di fase a lui òoTs grata , 
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xiv 

{e V amicìzia gli procuraflì di cosà fatte perfo* 
ne ■ Perchè fare mi è convenuto fcrvire alla 
moda Italiana j la i]iialc fe non è come la 
Franzefe , dilicata , e bizzarra , non i però men 
nobile e libérale . Anzi , s' io male non la co- 
nofco , ella i piii modeHa : almeno tale a me 
0 moArò fbife adulando il naturtlc mio ^enìo. 
Certo mi ricordò le fventu're, a cui fogguc^ 
il poco cauto Franzefe ' pei; lo fevero giudizio 
di tali , che me pure condannare potendo , il 
vorrebbono . Comecché fìa , poffo dirvi fenza 
vanità , che in cotale arnefe prefentatofi , non" 
ha molto , ad una colta brigata di giovani 
italiani , per cui iìngolarmentc io 1' adornai , 
piacque intanto , ' che tutti fc ne invaghirono . 
Sebbene a che cercare le giovanili approvazio* 
ni , dove Aon mancano le piìi gravi , e mani* 
rt ì Voi , P. Rtdiertì oniatilBmo , non ovete 
voi fteflb l'opera mia commendata ampiameo* 
te? Io lo ricordo, e giovami il ricordarlo per 
contentare non pure la mia pallata fatica , mi 
e molto pili il defiderio di piacervi nel do* 
ao prefente , fe dono vuol dirti quello , che a 
voi s' appartiene per tante ragioni . Adunqua 
• dono, o debito, che il vogliate chiamare, 
accoglietelo con lieto vÌfo, e proccacciate a 
^ueno Poemetto italianamente vellito , l'onoa 
se, che a hii procurafVe quando vi vtttìu- ìan 
MÈiai mU* abbigliamoaio Franzsfe. 



IL VER- 
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IL VER VERE v 

O SIA 

IL PAPPAGALLO 




l 

1 



VER- VERT 



CHAYSr PKEMIER. 

Ve u s , prÈs de qui Ics Graces iblitaires 
Brillent Tans fa^, & re^Knt fàns fusnii 
Vous, dont l'efprìt né pour la vérité 
%Àt «lUcr \ ^ VBtua aiiftens 
Le goilit, Us ris, Taimable liberti; 
Puifqu' à v<M yeux vous voulez qoe je traet 
D'un noble Oifeau la toucliante dìfgrace, 
Soyer ma Mufe, échauffez mes accents. 
Et prétez-raoi ces fons intéreffants , 
Ces tendres foos que forma votre lyi», 
Lorfque Sultane * , au prìntems de fes jours, 
Fut eiilev^ i vos trìftes amours, 
£c dcTceiidit au téa&amx Empire. 

De moti Héros les illuftres malbeurs 
Peuvent auffi fe promettre vos pleurs. 
• Xpt^mb. Sur 
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IX. VERVEiRE, 



CANTO PRIMO, 

."Vergihe egregia, a cui rvJoae iolQmd ; 

: Nel nativo caodor feraplici e v^h« 
. Le Grazie amanti de' pudici chìoftri; 

E '1 cui gentile fpirto in faàl nodo. : 
r Colle virtii lèvere aggiugner feppe - 
ingemn liberti, Ts^il follazzo ; . , : 

Se per .voft» voler deferivo in rime ■ 

li^wàAa &to id'im illi^re AugeUs, 

Callìope aon tnì prefiate ì vet^ ^ 

I mefliffimi verfi dilicati , 

Che fulla cetra flebile temprafte, 

Quando in fui lieto Ma^io de' verd' anni 

Cs))^ PWtetU «g^noUii vniofa . 

Scefe d'j^'«ni9 Ri R^ni tniebn^. 
X.^ ifOMS. fventute dell' Eroe 

^ihl^^Qn l'oflor di qualche lagrimucda. 

A a Sua 

.Digilizedby Google 



4- VER'VERT, Ch. I. 
Sur là vertu par le fort tnverCéey. 
&xr Ibn voyage Se fes longues erreurs , 
On swoit pB faìre une autre OdifTée , 
Et par vingt Chants endomnr le^ Lt&aas: 
On auroit pa, des Fables lìirann&s, 
Refrufciter les Diables & Ics Dìeux; 
Des faìts d'un moìs occuper des années, 
£t , fur des tons d' un fublime cnnuyeux , 
Ffalmedier la caule infbrtunée 
I)*^ un Pmoqaet non iQcàiis' brìllant . qu' Enée , 
Non tnoitts dévot, phis mallieureux que luì^ 
Mai$ trop de Vers entratnent trop. d'ennui . 
Les Mtilès font des Abeillw volages: 
Leur gofttvoltige, il fuit les longs ouvrages , 
£t, ne prenant que la Qeur d'un fujet, 
Vole bientdt JUr un nouvel objet. ■ 
DaiiK VOI le^ons'i'ài pnifif cts tascdausz 
Fuifliait X0& Uàx fe lire' dans mes, rìmesl 



Sì , trop fiiicet« ; ea trapint -cas portrùts, ' 
J*ai dévdl^ leS Etirltóre» feCMts , 
Z.*art des parloirs, la fcience des grìlles, 
Les groves riecs , les fflyft^ues v^tilles , 
• ■ Vo. 
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■CjiNTOPRIMOr s. 

Sua virtù dal deltino combattuta, . / 

I longtii errori- d'un' fatai vìaggìo-^ 

D'altra OdìlC» farebboa sltro Omero 
Padre £ venti canti fonnacchioG , . - - 

O lift tefiStor dì: viète - cantilene 

Ufe a dellar dall' cabliate carte - 

Quanti Dei Cielo ^ ed Acheronte accoglie, 

Nè mi iària' contefo un-ajuia intere ' > > 

Stancar.:del bdem fìtto: dì i^'(B%>: 'j 

E in altiffimi, carmi falm^iando 

Etemo lamentare i duri cali 

D' un. Pappagallo fimilc ad Enea 

Dì pìetate e valor, non di fortuna. 
Ma del piacer nimica è la lunghezza. 

Non men dell'api inftabìli le Mufe 

Odiano i pigri ftudj: e poiché il fiore , 
' .D'un aprico penficr lievi gufiate ... 
- Volano ad altro, il novo umor libando .' 

Voi ben fapete, che non . d'altra fonte 

Che da voi traffi la vivace vena, 

Che ne* miei fcritti derivando io fpa^o.., 
Chff fe il fido pimnello imitatóre 

Coiota :ii[', carta i aon>tnenUti .vifi, . 

E tt^ie a.vdoide'ritrofi,«rairi,v z- '. 

I.'arte.foopreiulo -e.l..inagi(bro oi^ailtO'-; 
' : A . 3 De' 
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é- VE-R- rERT, Cb.l. 
Votre enjouement me paflera ces tra'ìtsj ' 
Votre raifon , cxempte de foibleffes, 
Saìt vous fauvcf ces fades petitefTes ; 
Sur votre «fprìt, foumis au f«il dfvtiìr, 
L'illofion n'éut jamais de pouvòir: 
Vous fàvez trop qu* un front que l' art d^uìfe , 
.TlahiiiDÌilsauCiel qu'une aimabk franchìfè.. 
Si la -vntH i*-»ontroit aux mòiiels. 
Ce Off fmnt^; ni-' par l'art ìdès 'gnmaces, 
Ni fous dn.ttr^tt.' faiimoIiK & cziiels,' ' 
Mais Ibusvotreiìr, òu'fòus cehiì'desgnbes, 
Qii'èile vkndrait ibifriier 'jao$ antels. ^ 



DanE^ maint Autenr de Tdnioe, profonde 
J'aì la tp'on ;pènl k ttìop .cuirir le monde: 
, TVès-ramneot ed devìent-on ' mnllcur; 
Un fort ntànt ne conduir ^u'i l'erreur, 
II nous vaut mieiuc vivrc au feìn de nos Lares , 
Et confcrver, paifibles Cafamers, 
Notte verta; dans nos pro^ws foy&x, " '• 
Que ptrèburì^ 'btvdf lciiataì«r'&-baifauÌK: 
Sans quc^ le coiur, vi^Hw dss dangers , 
Revient duugf de vic« ^tnugers. 

L'af- 
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rjC^JiTO PRIMO. f 

De' Accebdierì Parlator), In fomms 1 

Le beje:, ed i miflsrj monacali ; 

Spero cortefe il mite voftro ìng^n*^ 

Ei viucitor de' popolaci inganni 

Ogni baffo penfier fchiva, e fupfrbtt / " ' . 
, Incoqtco al folle errore , unul & pì^s ' ' ' 

Ali,* onorato gi<^ dì virtute* . < . 

Ben vi ricorda, che pudore infine» ' .?. 
. Men piacque al CÌel dì Ubera fchietHl^* 
. Nè credo io già, che far dovendo al Diùido 
fe Virtute noa ìgnobil moftra » 

Vorria ceotvnim: L'à&na.fA^BOiK- 
, Cbil '&p«acdglk>' ^ MgofiL &9nM: ' , 

Ma, ^1 le Grazie TO^!, fuccinta, 
. O, come il vdlro,, l'aureo crìn «lata, 

Avrta non cerchi i noflri incenii e i voti< 
In affai libri dì faver fubUtnc 

Ho letto , che fcorraido per lo aaon^ . " 

Il buono rade volte vien migliore, ' ' 

Ma dal cammìn diritto fi difvia . ' 
■ Oh quanto m^io nel tranquillo làSa ■ - 

Del patrio, lare nutrefi virtute, 
( Che mal fecura ai lìdi oltramarini ' 

Peregrinando lì condace, e torna ' . 

Da' vi^' fbnftwF fnifeu bmtlB 1 ' 

"A4. La 
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L' affreux deflin du Hrfros que je chante , ' 
En étemife une preuve touchante: 
Tous les échos des parloirs de Nevers , 
Sì r on en doute , attelteront mes Vers . 

A' Nevers donc, chez les Vifitandìnes , 

Vivoit , n* a guère , un Perroquct fameux , 
A' <jfà fon art & Iba «eur gtfii6cinc, 
Ses vertus mèmes & &s graces badìnes, 
Auroient dù fiiire un fort moins rìgoureux , 

' Si les beaux ctEurs étoient toujours heureux. 
Ver-Vert (c'étòit le nom du perfonnage) 
Tranfplant^là de l'indien rìragej 
Fut, jeune encor, ne &chmt ' rka, de lìen, 
Au fiifitit clohre enfèrmé ponr toa Hen. 
n 1>éau, lirillant, lefte & volage, 
. 'Ahoàble & fiàncaunineon Ve&. aubelAge; 
tendre & vif, mais encore inno^ntj 
Brcf, .'digne Oìfeau d* une lì {àinte cage , 
Par fop. caquet dìgne d'.étre en- Couvent^ 

Pas n'eft befinn, je penfe>, ie:ééanie 
I.es£ùiisd»Sceurs, desNònnes; c'eft tout dire 
Que chaque Mere , après fon Dìre£leur , ' 
N'aimoit rien tant ; méme dans plus d'un cccur, 
Ainfì l'éait un Chronì^ueur lìncere, 
Souvent TOifeau Tempoita fiir- I? Pere.. 

n 
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La ria fettuns dell'Eroe, ch'io canto ^ , '.[ 

• JFméto fetba ai di venturi efemplo': 
.E-dì Nevers ì confcj Pailatoq . '.i 

Eco iranno, a* veifi. mia vaaà.- ■' .- A 

Adunque in Nerers preSò IciSdsfi* ' 
Un Pappagallo ólebn viwa^ r 
Cui la vìtày r inlg^BO,.! bei cdlraar .' 
D^no rendevui ài miglior - firtnna , 
Se fortuna. e vìrtìi fol^: amiche. .1 
VsRVXR era il iùo ncme: at-m^i Iklì ' 

, . I)air Ijddiài «creDo tra^Mtat» :: 

Fu n^' Aprii dL giorìndtta-etafe,.' /. 
E nell'integro lìor fidato al CMofiro.- 
Era gentil brillante agile deliro , 
Amabilmente ardito ed inquieto , ' : 
<^1 fanciulJlno d'indole vivace, ■ '! 
Ad amar nato, non amante ^còra; - " 
Infine un cicalino per la vita . .'. i. 

Modellato a ~nicdùars;i|i ùn..CfnReBtò. 7 

Ole. giova .ifA naffnim.per iniiKttoi- " '.' t 
Le ^nilQtne, cura ddle .'MilIriS: '..o 
Dirò foló , 'che tutte i prkni ra&ori . ^ 
Ine lui ponevah dopmihDìreitore-, ' ; 
E più d'udari^ fuo^oor^ib^i dd .Padte 
Il 9i%Iim-lìsgb.-ifeya^V^e-fSde.. I T 
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Il partageoit, dans cs ptùfible:.liai, i 
Tous^ks firops dant l&.dwr Fact eà.Difii; 
Grace aux ^tenfaits des Noiinettxs fua!(!<£il'> 
Réconfoitoit fes entrailles (acrées. 
Ob}et penms à leur oifif amour 
Ver-Veut <loÌt rame de ce fòjpur: 
Ext^Mz^en qiùlqnc^ ^tle$ dokotes ^ - ' 
Des jnines: cceurs jaloufes (iirmUantts, 
Il étoh cber ì tome la Maifon . . 
N'Aant encor dans l'àge de raìfon, 
Libre, il ptmmùt- Se tout due & touC faire, 
n Aoit,fi^^ dunner & de plalie.. 



Des boones Sceurs ^gayant les travaux , 
Il becquetoit & guirapes 6t baadeaax J ' " 
H n'-^it .point d'agréable partìe,,.- 
5*11 r'y venoit briller, caracollar^ ■ 
P^looer^Jiffler,. roffignoler ; 
Il badìooic , jBBÌS'&vec modellie, 
Avec cet aiir timide & tout prudent, : . 
Qu' une Novice a mémc en badinant.- . 
Par plulìeurs vùÌx interrogò fans ceffe, 
Il r^ndoit & tout avec jufUQe: ■ - 
Tel Mitrafiùs ^ én mt(fca^»m^. 

Di- 
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X^^NTO PRIMO.- iif 
Piacciavi averit ad un Scrittor fincero 
Non gli mancava in sì beato loco 
De' melati fciloppi la fui parte. 
Onde, merci. le dolci Monachine, 
jl cadffiijlo Bt%Oào Padte fglm' . . 
Lo; ftomaoct. -facrató riftoraré. l' . 

Solo Vi^Rvti., pafcea la calta fiamn»', ' "' 
D'un oiìofix UDor : tranne le meqo, 
I Decie[«te pèr'.^uiita -, e poi riimli 

, Ddlfl ^QVBt» dmuti , era di- tiitto 
Il MunìAer la gìoja ed il traftullo . 

< Una parola, un guardo, un legger moto? 
Seducean propio in lui fatti piii cari 
Per l'innocenza, e la non giuAa etade. ' 

3olea nel tempo del comun travaglio '. 
JfC induftri JMonachette rallegrile , .... 
li ,TtIa «"^hAb; ed il granlàile -i i^àM. 
Afferrando col-:tnflro: egnS t'iavom - 
Languiva, ogni piacer, fé cii^uettare 
Saltellare fquittir caracollare 
Kon li védea Verver , che gentilmente 
Sdensri od» A timidi modefHa^' 
Che un lumiìo jMvea di poelif mefl • 
L' alni otchio e la ^^"ff*^ 'ddfibrdanà 
~ Accorti»'dii/ìdn,'-prcmCe àUe'voiìe . 

Af- 
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Ailmìs par-tDut, lì Ton en croit . rhìfloìre , 
L'amaDt chéri mangeoit au réfeftoire; 
Là , tout s' ofFroit à fes friands défirs : 
Outre qu' encor pour fes menits plaifirs , 
Pour occuper fon ventre infatìgable , 
Pendant le tempsqu'ìl pfibit hors detable, ' 
Mille bonbons, mille ex^uifes douceiirs, 
Qui^eoicnt-toujours les pocfaes de nosSrairs. 
Les petifs foins, les attentìons fìnes , 
Sont DÉs, dit-on, chez les Vifìtandioes : 
L' heureux Ver-Ver t l'éprouvoìt cha^ue jour', 
Plus mitonné qa'im Perr(x|uetTde Cour, 
Tiwt'S'occtqoit du.beaa .Fbi$omiaire, 
Ses jours coiiloìent dans un' noble loifir : .' 

Al grand Dortoir ÌI couclioit d' ordinaire 
Là , de Cellule il avoit à choilìr : ■ i 
Heureufe encar , trop heureufe la Mere . 
Dont il daignoit, au retour de la.iiui£,: 
Par'fìi prSènce lionorer le réduit. 
Trèstracemeot les antiqiies difcrettes . 
. Irf)geoieiit t' Otfeau - des Noyìos pioprettes 
L'ai- 
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Ci4NT0 PRIMO.- 
AfFànnofdiiQltcplìci dcAiaOde.- 
, Tal di vailo ai^iAentó- un ^ fapeva 
Quattro' ipiftolc a <|Uftttrà Segreti ' 
Ad un onc-U.Crfati Cefare d«ttarè, 

Vet tuttQ «ibaieSb il Ovocito At%ctllo, 
Se U ftoriar è Stààa , il RefUtpiùo 
M9n^v«.<i0ll« 'MoRadw il) :brìg<t» . 
Ma £ fqavi boccoBciài. ciMti . 
StavaD..pfV'ÌQÌ.:'.ap[d«flq definiuti 
-Xe .ciambeUf» i cDc&tti^cd; altrttteU 

■ Delizie in feno al molle Giovinetto , 
Si affollavano a gara: che non mai 
Sprovveduti i. devoti , borfeltini 
:Eran.di inette sì fquilìta. E' fanjs, 
Che le taiere cure e i fopraffini 
Bofier ia-tiO'.di quelli Mumfteri 
Nati Sm> •d'iti nii{ìico\iTioixtto. 
Chìedatel al vezzofo Mignoncello , 
E vi dirà, che gli agi non invidia;:. 
D'un riverito Pappagal Cdrte. 

Al dormentorio il raccc^Iieà Is fera 
Entto ai wia. cdtetta genule.- . 
Ok tn volte beata quella Sborsi 
Cui nel Elrnào dell* amicft. a»tte 
Lieta &ceva rofpite bramato! 



t4 VER^ITERT, Ch. r. 
L'ticove fitn^e ^tóit plus de fon go&t^> 
Car remarquez ^u'il ^toit propre en toitf.' 
Quand duque foìr. le jeiHie AaachoKtte ' 
Avoit ■Sioé'fk- aoSbuat tetaiSte^ ■ 

Il npc£^ far la boete aux- Agnus: 
A fon t^là\ , de la fraìche Noitdrtte , ■■ 
Libre téMintP, il voyoit la toilette- 
}e dis toa«te , & )s-le dia ioflt'bu; ' 
Oui i<|aéli]iié part' j'al la ^«'9 ae &nt- ^ 
Aux &onts voil^G des mìnùrs moins iideles 
Qu'aiix froRts ornés de pompoQS& dentelles; 
Ainfi gu'il tXt pour le Monde & lesCoUrs, 
Un art, un goùt de modes & d'atoim. 
Il eft au& des modes pour le in>ile; - 
■Il eli uni art de dónner A'^hameak toucti' 
ATAuidmj.'lìIs plisr fimpfe <»iitb . 
Souvetit TefitÌB des fi>lAt»s asioors , ' '■ 
Effaia i^uì Jaìt franchir grìUes & tours, 
Donne au bandesu une grace piquante , 
Un air. galani à la guimpe flottante; 
Enfio, avairt'de^jpaFdhic'wsfBilsirV' 
Oo doit aD-mdSn&dnx et»^ éaHwmàAt, 
Cecì foittdit, «ótre noas^'ia iìleàce. ^ 

• ,'. Sans 
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:C^t3T0 PRIMO. is 
Rado avveniva, che le Madri antiche 
Avefi^lo a compagno, amando meglio^ 
Siccome quegli ch'era di buon gulto, 
Pofar lòtto alle monde trabacchette. 
Che celavtfn le morbide iiovÌùe'> 
Poiché trafitelta la aottutns grotta , i 
Il tenerelto Anacoreta avea, 
Smo al Icvw -dell'albo tnattutioo < i 

Pctt 4(116 «l.aenrel i^giov fedéa 4ea(a>- ',> 
Colla compagna' alla fédd Toeletta > ~ 
Configliatrice a vezxi monacali. 
Dico Toeletta, e '1 dico fotto vocej 
.Ma gli è vefo.-dM «m higidi>. ctifialli) ; 
pai veli al par dw dalle ouffie ^orafic^ 
Jih atnbifb ^èempr^ -Je pmfm Rtram, > 
Pago fovente d'una.vergin fella 
Ove aon'SMtiv'die qirhlUbU.Coi^ i 't 
Muta le ,varie fogge capricoM* ; 
Ni ^cttfa fuperbt) d" att^giare ■ 
,yDa ftamigoav m uout |i»nkeliit6. 
,1. («liU «Qfititf*.^ «Be-iForaM , .-'X 
Impazientì vengono ronzando, 
Non ifdegRiff ìi nui'-ftetMtfÌKA 
Annar dì fpille , o trattar aaftri e Teli ,~ 



Sans autre ^cart, revenoos au ; 
Dans ce fe'jour de l'oifive indolenee,' 
Ver-Vert vìvoit fansennuis, fans travaux, 
Dans tous les ccsurs il r^noit fans portage ; 
Pour lui'SoùarThficlè oid>ltOìt:JbMsiiMiuz, 
Quatte Samè w 'éttàeat moris de nge. 
Et deux ÌSatDvs, autreftns len.ftvctir, 
DépériflbieDt d'enviè & de Jn^ueur, ' 

Qui r aul«Ìt dit , èn US jours plekis de charmes , 
Qu'eo pure porte -cm tuhhnàt fes mceurs; 
Qu'un teniiRrtiMdroit, temps ds- crime & d* 

alarmés, ■" ■. ' - 
Olite Ves-Veìt, teiidre idole descoenrs. 
Ne feroìt plus qu'un trifte objet d'horreursì 
Arrète , Mule , & retarde Ics larmes 
Qtie doit coùter l'afpefl de fes malbeurs, 
Fruit trùp amer àes égaràs de nos Satura.' 

Piti da, ¥ftmm Chmt. 
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C^UrO PRIMO. 17 

Che onde^ano di vaga negligenza. 

Cinamolà tra noi con fi^retezza ; 

Non è permeffo d' ire al Parlatorio , 

Se la Toeletta non ne fìa contenta. 
Ma VER.VEK ne richiama : avventurato 

Godca nel ^vmbo a IbUtaiia pace ' ' 

Z di fereni , e placide le sotti , - 

Securo impero fovra i cor fuggetti 

Efecirando delle pure amanti . 

Già Suor Tecla obbliata interamente 

Avea de' Canarini la Famiglia, 

Di rabbia fi moriva il Cagnolino, \ 

E i Gatti del Convento di difagio . 
Ot ^ dùia, che A felice pianta , 

Che l'artefice amor guarda e vezieggia, 

Silveftri frutta metterebbe un giorno! 
Frena per poco, o Mufa, il flebil canto, 

£ le nafcenti lagrime trattieni. 

TÀM dtl Cam JPfffiw. 



B C^- 
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CHAnt SECÓND.: 
On 

Foint ne manquoit du don de la parole 
L'Oìreaa difiiirt; homis dans les repas, 
Ter qu* une Nonne, il no drfparloit pas: 
Bìen cft-il vraì qu' il parloit comme untìffre, 
Toujours d'un ton confit en favMf.vivre. 
Il n'iftoit point ie ces fiers Perroquets ' 
Qjie raìr-du fied& a rendu trop «oquets.,. 
Et qui, fiffléc par det faouclies mcHidÙMB, 
N'igaoreat «en àts vanità humaihes. - 
Ver-Vert Aoit un Perroqnet drfvot,' 
Xlae belle «me ìnnocemment guidile; 
Jamus du mal il n'avoit ea l'idée, 
Ne*£fi>ìt onc un immodefte mot: 
Mtùs cn Kvoncbe il favoit des Cantiquec, 
Dcs Okmmt, des Golloques mylìiques, 
n difoit bien Coa Benedìcite ^ 
Et votre Mere & votrt Charìti ; 
Il favoit mèrtie un peu du Soliloque, 
Et des traits fins de Marie Alacoque; 
Il avoit eu dans ce dofte manoir. 
Toni les feours qui menent au (àvoir. 
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: C^NTO SECONDO. : 

(Quanto nell'arte del ciarlare efpflrto' ' 
Ir sì dotta paieflra, diveoHIe 
Il parlatore Aiig^,.e cU.iKd.vede? ' 
Fuorché alla menra, come fàa.Ie Sucrev 
Rompea il filenzio da mattina a fna : 

' - Sebben facealo per si caro modo , 
Che pareva un afcetico libretto. 
Non era mica a guifa di certuni 
Secolarerdii Pappagalli , guaRi 
Pel rio contagio del corrotto mondo : 

. Ma an Pappagallo per la vìa perfetta 
Da non vulgare fptrito guidato - 
E come ìl cuore , avea le labbia intatte . 

- Non altro gli era fcritto alla memoria , 
Che Vulgimus, il Cteria, 'il Benedicite^ 
E Boftra Madre^t vifiru Cifriti. 
Sapea de' Solilo^j buona parte , 
£ i piti bei tratti di Maria Alacoque, 
Oltta gl' Ioni , le Antìfone , gli Oremus , 

' Ole gli alternava il variabil coro : 
Poichì le Giovinette pÌL erudite 
Gli mìettevano io capo verbo a verbo ' 
B » ' Eie 



Digitizéd by GoOgle 



10 VER-VERTy Ch. It. 

11 étoit-là maintes fitles favantes, - 

Qui mot pour mot portoienttJansIeurs cenreaux 
Tous les Noèls ancìens & nouveaux. 
Inftruit , fornii par leurs legons fré^uentes , 
Bientót l'EIéve égala fes R(%entes; 

vDe leur too méme, adroit imitateur. 
Il exprìmoit la pirafe lentenr, 
Les faints foupirs , les notes languiflantes 
Du chant des Ssurs , colombes gémiflantes . 
Finalement Ver-Vert favoit par cceur 
Tout ce qiie fait une Mere de Ch<EBr. 
Trop refferrd dans les bornes d'un Cloltre, 
Un tei méìte su loin fe fit connoìtre; 
Dans tout Nevcts, matin jti^u* au- ttàx. 
Il n'^toit bruit que des fcenes mìgnonnes 
Du Perroquet des bienheureufes Nonnes ; 
De Moulins méme on venoit pour le voir. 
Le beau Ver-Vert ne bougeoit duparioir: 
Soeur Mdanìe, en guìmpe toujouis fine, 
Portoit roifèau: d'abord «ux fpe£lamirs 
Elle en &ifoit admirer les couleurs , 

, Les 'agrémmts , la douceur enfantine * 
Sonairlieureux nemanquoit point kscoeuts. 
Mais la -beanti da tatdrc Néophlte 
I<I''^C6ìt encor ^ue le moindre ménte; 

O» 
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E le amiche novene , e. le moderar. 
II. docile Scolaro le Maeflre 
Raggiunfe in breve, e ìmitator divenne 
, Simil cosi, che il lento piffipifle, 
L'eftatiche attitudini, i languì»!, 
I mufìcali gemiti efprimeva 
Delle (ante colombe lòrpirc^:. 
IniÌDe t^nto la criftata cima 
Saver chiudeva dì Ver vere, guanto 
D* una Frofefla la bendata fronte . 

Ala il chioìlro mal potea tai pr^i e tanti 
Stringer nel cerchio delle apgufte mura. * > 
Quindi vulgati per loquace fànUa 
Spuièro in NeVers ^bblico fumetto 
Alle Gaiette : e dai remoti lidi 
Affai vmivan Fell^rin bramofi . 
Eletta Suor Melania dal Capìtolo 
Goyematnce dell'Infante augello, 
Velìtta in cirimonia al Parlatorio 
L* accomp^nava : le dipìnte piume ' 
In fulle prime all'aSbllata gente 
Fawa . notar , poi commendava i varj 
Atti l^ìadrì e *1 portamento alterq : - 
Ma s'^li apriva il varco alle parcde, 

, Le mute grazie allor pareas.mea beUef ' 
■ B 3- In- 
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il p-ER-rERTy Cu. in 
On oubltoit fes attraits encftatiteurs^ ! ' 
Dès que fa voix &appoIt Ics Audìteurs'. 
Orlìé, rempìi des faintes gentilleffes 
Que lui diftoient les plus jeunes Profcffes, 
L' illuflse Oifeau commen^oit fon' récìtj" 
A' cha^ue ìnflant de nouvelles fiDcfles , 
Des charmes. neufs varìoient fon débìt; 
'Eìoge uaìque & difficile à croi» , 
Pour -tout .parleur quì dit publi^i^emeiit , 
Noi ne -doitnoit' daas tout ùia Auditoìn ; 
(ìlei Orateur en pourroit dire autant ? 
On r^coutoit t on vantoit fa mémoire; 
Lui, cependant-^ ftyl^ par&tteaient , 
Bien 'cònvaiocu du n&nt de la gloÌK, 
Se rengoi^eoit toujours dérotement,' 
Et triomphoit toujours modeftement. 
Quand il avoit d^bité fa fcience, 
Serrant le bec, & parlant en cadence, 
Il s'indìnoit d'un atr fanfllfì^, 
£t laiflbìt-là fon monde édifì^ . 
U D* avoit dìt que des phrsfes gentilles, 
Que des douceurs, excepté quelqnes mots 
De médifànce,. & tels ppopais de filles 
Que par ,liazard il. «p[«ènott aux grilles, 
Ou que nosSceurs traitòìent dans leur enclos . 

y AinG 
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centro SECONDO. %^ 

Inllrtitto per le giovani Profeffe 

Di complimenti e fante gentile^ . 

Sua lezione rìpetea l' augello. 

Di veuì ium e iT elegante nove 

Condendo il dilettevole IcrmoBe. 

Neppure ad uno, oh Anna 'maravigliai ' 

Tra i tanti afcoltator no|or< voglia 

Di sbadigliar foi^ea . Chi dei Soniant 

O' de' Greci orator vanta cotanto? 

Taceano tutti ad afcoltare intenti , 

Senònchè ad or ad or fremó- s* udivai» - 

Incerte voci di letisìs e platifb. 

Che 'in chian viva poi alto eccheg^vaos. 

Il Giovinetto umile in tanta gloria' 

Di modeflo roffor tingeva il vÌfo, 

;Tactto lufìngando i penfier vani : - " 

£ poichi voto aveva il gorgtxKnle , 

Serrava il becco, c nuttea gli'pcchi teirià, 

Lafciando edificati gli uditori . ' 

Nè ona Tillaba pur di reo cofhime 

Di bocca gli fuggia: così imparate ' '. 

Mat'noà sveffe certe novelfuzze 

Difamomtei e tali cìanccrelle 

RacocAte pò: .ventura al Parlatorio » 

pK il direfo una. lii^na bencdetts i 

B 4 Co. 
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Ainfì vivoit, dans ce nìd déleflable, 
En maitre, éa faint, cn fage và'itable, 
Pet« Ver-Vert, cher à plus d'une Hébé, 
Gras comme un Moine ,& non moins vénérat^» 
Beau comme uncceur, favant commeun Abbéj 
Tòujours aimé, comme toujours airaable, 
Cìvilifò, mufqué} pincé, rangé, 
Heiìreux enfin s'il n'eCit pas voyag^. 

Mais vìnt ce temps d' afHigeante mémoire . 
Ce temps critìque oh s*eclipfe fa gioire. 
O crime! O honte.] O cruci fouvenir! 
Fatai Toyage ! aux yeuz de V avenir 
ite péut-on en dérobec l'iùftmre*? 
Ah! qn^iiii grand nom eli un bìen dangereiix ! 
Un Ibrt, cóché fut toujours plus heureux . 
Sifr cet exemple on peut ici m'en croirej 
Trop de taients, trop de fuccès flatteurs, 

, Trainent fouvent la ruine des moeurs. 

Ton nom, Ver-Vert, tes proueffes brillantts 
Ne fìiteAt pùint bom^s à ces climats; 
La renotnmée annon^a tes appas, 
Et vìnt porter ta gioire jufqu'à Nantes.' ■ 
Là, comtne on fait, la Vifitation 
A fon Bercail de Révé^des Meres, 
«Qui, cornine aiIleiiR, dans cétte Nation^ 
A' 
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GUANTO SECONDO, »J, 

Così il Padre Verver caro alle amanti 
Facea Tua vita in rìpofata nido 
Da Signor da: Filofoib da Santo , 
Paffuto' coinè im- Frate Reverendo» ; 
Addottrìnatò meglio d* un Abate , 
Degnato e degno del comune amore , 
Odorofo compito ornato e bello , 
Beato in fbmma , fe non fe» viaggio. 

Mb. giunfe il di fatale . O rìcordanu 
Acerba leoipre, tempre inonorata 

, Ai piii lontani lècoU venaui!' 
l'oteffi' alincDo In teoeÌ>ror« notte. 
Premer la flotia di ^ gran' delitto . 
Quanto vai m^lìo un'umile fortuna,' T 
Che un alto ftato di perigli intorno 
Per <^nì banda cìnto e di paure ? 
Speflb al favor f Un* aura luGi^bieni 
I nembi aduha, e Torride procelle. 

Tu'l fai Verver ! La fama difpiegando 
Ratta le penne, ad altro Ciel fi piacque 
Recar tue laudi - e dopo lunghi errori 
A Nantes fermò il volo. I primi awi& 
Mandò diritto a certo Muniilero 
, Delle Sak&e . Ed oh cbe tnai non diflè 
Del raro iiigeg&O} e q^uanto creUte al rèmi 
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sS- VER.rBR-p, Ca. IT 
A' tout fivoir ne font pas dcs dernìeres; ^ 
Par quoi bientót, apprtnant des premieres 
Ce qu'on dìfoit du Perroquet vant^, 
Défìr leiit vìat ^en vcir li -védté. ' . - 
Défìr de, fille eft un fcu qui dévore ; 
Défir. de Nonne efl cent fois pìs «ncoce . 
Déj^ Ics cteurs s'envolent à Nevers* 
Voili d'abord vingt tétes ì l'envers 
Four un Oifeau. L'on écrit tout-M'heure ! 
En Nivernois , à la Supérieure , 
Four la |>rier que l'Oìieau plein d'attraits, 
Soit pour nn tempi smené par la Loirej 
Et que, conduit au rivage Nantais, 
Lui-iinétiie il puiflie jouir de fa gioire, 
Et fe préter à de tcndres fouhaits. 

La Lettre pait. Quand viendrs la r^ponfe? 
Dans-doiùe jeura; quel Cede jufqùei-Ul : 
Lettre Tur Lettre, & nouvelle femonce:' 
On ne dort pltisj Sceur Cecile en moutra." 

Or, i Nevers arrive enfin l'Epitre. 

Grave fujet: on tient k grand Chapitre. 
TcUe Rcqufifie effiuvuclm d' ibord . 
Perdre Vbr-Vert! O Ciel, plutót la morti 
Dans ces tombcauif, finis Ce& tonrs ifoltò , 

- Qpe.féioiis^oiJS, fi. ce (ber Oìièait torth 
Ainfi 
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CLtfNTO fECGNDO: fl^ 
E' bfagìà; irdente'U giovatae-difio: 
Ma 'feiifl voglia è 'fìaminà rabbioft; ' 
Non piti: gii niuo)on tutte della voglia ' 
'Di vederlo, parlargli, careggiarlo j 
Già iì fervido voler portale a Nevers , ' 
>. Gii'l veggono, gli parlano, il carolano. 
- Ecco venti cervelli andare all' aria 
Dietro un Alleilo. Sonza indugio fcrivflfl 
Nevtsi 'alla maàn SuperioM, '■ - ~ 

• Sua cariti pipando umìletnente ,- ' - - 
Che pel frappofto Fiume lì tmgitti 

• L'Augello illuftre alle Nantelì rive, ■ 
E fi conceda agli onorati premj , 

Cbe U fiìi nobUfl' amur -lugo diTpenfi ^ ' ' 
Fatte io fretta la lettert ; Deb- quando ' 
Tornttlt il meflb? m doiSid giornate:' ' ^ 
O tMp'! éu Idngd fecolo penofo ! 
Vaocó m ittóvo -lettere e Cortierì • ' 
lafanto bè fi mangia , nh fi dorme . 
Arriva is' fintf i Nevers il difpaccìo . 
Grave argont^oto I jSitonafi a Capitolo . • 
AUa.prc^c^ ògmuu'ìihpallidìfaé. i ■ . ' 
Iforder VÉftVEitEl òimè'i pìsàt morire:,' 
'tu quelle mun fqu&llide'e defèrte - 
Che-fineoi ^(èflis 'Ini veAm -e fiiteT 

Co- 
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sS VER.VERT, Ch. It. 
Ainfi parloient les plus jeunes voilées, s 
DoDt le cceur vìf, & las de fon loìfir, : 
SVoùvroit encote & rinnocent plaiCr: 
£t, dans le vrai'» c'^it h monidre chofè 
Que cette troupe, étmitemeiit endofe, 
. A' qui d'ailleurs tout autre oifeau manqucnt, 
Eit, pour le raoìns, un pauvre Perroquet. 
L' avis pourtatit Aes Meres affiftantes , 
De ce S^nat 'anfi^ius Préfidcntes , 
"Doni le vìeoz «sur aimoit moins vivetQeat « 
Fut d* énvoyer le Pupille charmant 
Four.quinzC joursj car , en tétes pnidentes, 
Elles craìgnoient 'qu'un refiis obfliné 
Ne. les brouiliàt avec nos Sceurs de Nantes; 
Ainfi )uge3 l'Htat embéguiné. , 
AprÈs ce Bill d£s Mjledis de l'Ordre, 
Dans la Gommune arrìve grand d^fbcdn:. 
Quel facrifice! Y peut-on confentir? 
ffl-il donc vrai? dit la Soeur Sàaphìne, 
Quoi nous vivons, & VER-VEftTVft partiri 
D' une autre part , la Mere SacrìlUiM , 
Tn»t fi>is pàlit, lÌMipre quatre fbis, 
EleuK^ frànit, fe pSme, perd là' voix:' 
Tout eft en deuil,' je ne faù quel préfagc 
X>' un "jioir crayoa Jm* tnice^ ce voyage ; 

Pea- 
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C^NTO SECOKDO. sf 
' Cosi dicean le Vei^ni dolenti. 

Cui la vivace e calda giovinezza 

Ai dolci affetti il molle cuore apriva: 

E chi farà di si crudele ingegno, 

Che a romite Pulcelle non conferita 

U si lieve rifloro? eppure invano 

Fregar con alti gemiti e linghiozzi , 

Che ktto aviìan pietofb un' laflb alpeftre. 

Parta Vekver : okì delie Cofcrìtte 
' Madri decreta e ordina il Senato. 

Sana gran fallo , rìcufando , l' iltt ' 

Dcf^ delle pofTenti chìeditrìci> 
Data r irrevocabile fenten2da , 

Ecco tutto il Coirvcnto {bttofiòpn. 

Qual fagrifìcio o Dei! qual citida legge 1 

Dunqu6 fìa ver, dicea Suor Serafìna, 

Che refpìrìamo pure in tanto allarmo? 

In un cantone piangere fi vede 

La Ssgrìftana , gemere , tremare , 

Scolorìrii, mancar, perdere ì fenlì. 

Le ftéfle Jnura copronC di lutto : 

U di con tetri augurj , con orrtn£ - 
. Sc^ni la sotte' d'ìovìacìbil danno 

Mióaccian l'in&Iice Giovinetto. 
Ma giji s'à^nlU il -^viai viaggio; h èxzz 

Dir- 
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Pendant U avSt des foàgts- plcìns d'hunur 
Du joiir-ena>r redoublenf la temur. ; 
Trop vaias- regrets ! L'inflant funelte ariive; 

tout ed prét fur la fatale rive; 
Il faut enfiti fé r^ondre aux adieux, ' > 
Et CDtnmencer une sbfence cnidie: 
}à chaque Sceuf gàhìt cm TourteseUe, '- 
.Et plaìnt d'avance lui veuvage cnnuyeux . 
Que de baiftrs, «a.foitir de.cts*tieuz<» . 
Re^t VEtt-VlÈRT ! Quelles tcndres alaritics! 
On fe ì'arrache, on le baignc de larmes: 
Plus il eft prét de quìtter ce féjour, 
Plus on lui trouve & d' cfprit & de charmes ; 
Énfmj pourtant-^ il a psfff le tour: - 
Du Mòaafterej svec ltd,.&it ramour. ' 
Pars, va, mon iìls, Vole où V honneur t' appetle • 
Rcviens charmant, revtens toujours fidele; 
Qie les Zéphirs te portent fur les flots, 
Tandis qu'ici, dans un trìfte t«pos, 
Je languirai , fbrc^ment extlà, 
Sonibre , inconnue , & jamais confolée - . 
Parsjcher Ver-Vert,& danstoaheoieux cams, 
Sois pris par*tout pour Tùné des amòiirt. 
Tel fut Tadien d'ime Noiinain poupine, 
^SS^'i pour .^finire- ^ diarner Ut langueur , 
■-..i ' En- 
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Dtfpoifi Bll'a6idìffi0ia.-.ptntfai« . ; 
Sovrabbonda Jd le làgdmfc, '■' ^ntppaoD . 

GÌ' imi fingultì ìn.quell' eftrem» addio. , 
Una lo ftnnge, quella .il bacìa, quella ' 
, Di pianto inconfolabile l' irriga . , 
Lafda Vsrveke ornai l'antico nido: 
Fugge l'amor con lui, fugge la gioja. '. 
Va, mio ben, vola ove Tuoer ti duàioa: 
Tom fedele ognor, toma pìji -bello:. 
L* aurate penne un pronto iZefiretto . ' 
Dìfpiegfai fnpra 1' agile barchetta , 
• £ per i'ondoio pian falvo ti guidi, 
Mentr' io languendo nell' inutil ozio 
Fecondo d'amarìffimi penGeii, , 
l' lenti giorni affretterò coi prì^liì 
A^o , caro Vervcr : ti dica ognuno 
Nel facil corfo tuo : quelli è il piit vago 
E'I piti prelato de' pennuti atnori. 
Tai fpargeva un' afflitta Monachella 
DeGr focofi al tardo vento in preda, 
La quale per conforto di fua doglia 
Stsvafi di IbppiattO meditando 
Yra le leozuola il tenero Racine : 
E con invitto cuore avrìa . fluito 
Fuor del Convento ìi peU^rino amico . 

. Fac- 
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54 VER-VERT, Ch. U. 
Entre deux draps avoit, à la fourdlne ' ' 
Ttis-fouvenC fait rOntìfon dans Racine, 
Et ijui fànt doute , auroit de très-grand coeur , 
hoia du Gouvent, fuivì l'Oifeau parteur. 
Mais 0*611 eft fait, on embarque le dróle, 
Juf^u' à pr^fent vertueux , ìngénu , 
Jufqu'à préfent modefìe ea fa parole: 
Puìilè fon- cceur, conOammeiit dtfendu, 
Au Qottie, Tin jourf isppatet & vectu) 
Qpcà qu'il en fiut,- à£}\ h nme vde, 
Du bruìt àes atat Ics urs ont retentì : 
Un bon veat &ufBe, on part, on cft parti. 



fm d» Setmid Chtatt . 
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e^NTO SECONDO. 33 
Facàm gli Dà, che al mìo devoto casto 
Qi^H voti miglior non tohùn voti: 
Deh ferbì integra Tua virtute, e al Chioftro 
Fida compagna la rimeni un giorno.- - 
Ecco già iénde il liquido fenticro 
Lo fpalm^o Ic^attto , * a' ooi s* iàvolaw 



Finì dei Cam Seamde. 
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CH^NT TROISIÉMÈ. ' 

L A mime Nef, l^gere & vagabonde , 
Qui volturoit le faint Oifeau fur l'onde, 
Portoit auflì deux Nymphes , trois DragAns , 
Une Nourrice, un Moine, deux Gafcons* 
Pour un enfant qui fort du Monallere, 
C^étot ^choìr èn dignes compagnonsi 
Auflt Ver-Vert, ìgnorant leurs fa^jions. 
Se trouve-là comme en terre frangere; 
Nouvelles langues & nouvelles le^ons, 
L' Oifcau furpris n' entendoit point leurftyle- 
Ce n'tftoit'.'pit» pandèì d*J&ra^ile,. 
Ce n'rftoit plus ces pieux entretìens, 
Ces traits de Bible & d'Oraifon mentales, 
Qii'il entendoit chez nos douces Veflales; 
Mais de gros mots, & non àes plus chr^tiensj 
Car Ics Dragons , race s"ez peu difvote , 
Ne parloient-là que langue de gargotte ; 
Channaiit bu mieux les ennuis du chemin, 
Us ne fòtoient q\M le Fatrob du Vìn; 
Puìs Ics Gafcons & les trois Penoimelles 
Y concertoient fur dea tons de ruelles: 
De leur cót^, les Batteliers juroìent, 
• ■ - Ri. 
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,; CANTO TERZO. / 

La veloce barchetta condottìera 

Del Sacro Augello ^el tranqtiiUo Fiume 

Coodacnra un foàerole I>rtppdlo: - 

Trt Ginrcoai , un Cappuccio , una Baliactiia , 
' Due FetHÌiwzze, e tre Dragoni! onefla 

Brigata In yerità per un Fanciullo, 

Ch' efce la prima volta dì Convento . 

L' inflabile cafetta parsa ptopio 
: Un altro mondo al Giovine inefperto; 

Novo Ciel , nova terra , parlar novo , 

Kovi' coftumi e novi abitatori . 

Non di Rodriquez, o Tommafo a Kempis 

E' in voga qui lo flile : che i Dragoni , 

Gente alla buona , non fanno altri libri 
' Che f ampiè tazze éi i boccali inmeofl : 

Jl vino e*! be^ìtM Bìkico loc Dio 

frano te amorafc afpirazìoet , 

Onde il lungo cammin ratto veniva. 

L'inclite feminette e i tre Guafconi 

Novellavano inlìem , penfate come . 

I BePòajtioIi dal vìUaus imbiiAo - 

Spingflvato ttnibUi"befl<nutiQk< - 

C a . In. 
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3^ VER-VERT, Ch. IH. 
Kimol^t en VAoi , blafph^mdeiit 8c ùxrdieàt < 
^eur voix ftyltò aux tons & feniw , 

Artìculoit fans rien perdre des termes, 
Dans le fracas, confus, embarraffé, 
Ver-Vert gardoìt uri filence forc^- 
Trifle y tìmide , il B* ofoit Se ptoimte 

, "Et ne favoit ijae peidér , ni que . 

Pendant li route on voulut par iaveuc 
Faire caufer le Perroquet rèveurj 
Frere Lubin, d'un ton peu Monafti^ue, 
Interrogea le beau m^ncolìque: 
L'Oifeau benia prend fon air de douceiv« 
Et ,vou3 poufTant un foi^ tnéthoiU^ , 
D'un ton péciant répond, ««(«f wut^Sputr' 
A' cet jugez 11 l'on duE rire; 
Tous en eboras bernent le pauvre Sire; 
Ainfi bcrné, le Novice interdir, 
Cbmprit en foì qu' il a' avoit pas bìea dit ^ 
Et qu'j) ftrcut mal mentf des Commores, 
S*il ne partoit la langw des GonTreiet: . 
Son coeur né fìer, & qui jufqu'll f» ten^ 
Avoit été nourri d'un doux encof, 
Ne put gardw- modelle cooflance 
Dans cet afTaut -ò» m^prìs flétrifTants: . 
A cet ioftftnt«-«i per^t patie^ce, 
- * Ve^, 
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■C^TVTO TERZO. 
tn tanto e sì diabolico Ciunulto 
Verver , ftordito, attonito, tremante* 
, Scaniklezzftto , alla ìnlpudenté piena 
Indtilmetite far potea riparo 
Del Vetecondo e tìhùdb filénzìd. 
Prefe' va^wm al nobile confeflb 
, Di cottverfar col taciturno augellò i 

Frate LuSin d'un tuono fecolare ' '. 
, Iiltcrri^a il niodefto folitarioj 
Jl quale con dolciflìmo fembiante 
• Tcvnu un fo^^ùr metodico , e rifpondé 
^ve barditi Immaginate quali 
Alzaffer que'marran rifa e damoii: 

bel&to il mìfero'ndvìzio, 
.Avrìfiindo l'error nel fuo penHehi^ 
Rìfolve d' imparare ad ogni collo 
L'onorato linguaggio del Paelè; 
^1 come agevolmente in lieve pugna 
CadoB £ mano a giovane virtute 
L* infolit'armi! e*l prepotenté oi^t^Iio 
Abbatte la ragion , preme il coflume! 
Scuote Ververe all' improvifo alTalto 
U debile pudor, maledicendo 
te Suore d &fcio> « peg^ It Maeftréf 
Cke deU'onùto favellar &aijccft 

e 3 t* 



Digitized by GoOgle 



5^ FER-VERT, Ca. UL 
Ver-Vert perdit fa premien hmoceBce^ 
Dès-lors ingrat, en foÌ-Aiéme il maudìt ~ 
Les cheres Sceurs, fes premieres maitreflei. 
Qui n'avoient pas fu mettre en fon efpric 
Du beau Tran^s les brìUantes imefresj 
Les fons -norveuz & les délìcate&i. 
A' les .apprendre il met donc tons fes foins, 
Parlant très-peu, mais n'en penfant pas motns. 
D' abord l' Oifeau , comme il n' étoit pas bète , 
Four faii^ place à de nouveaux difcours, 
Vit.qu'il devoit oublier pour toujours 
Tous les gaudÀ qui fardlToient fa téte; 
Ils fiirent tous oubliés en deus jpuia, 
Tant. il ttpuva la In^ue à' la Dnigoime 
Plus du bel air que les termes de Nonift. 
En moins de rien l'éioqucnt Animai, 
Hdas! jeuneffe apprend trop bien le mail 
L'Animai, dìs-ie, élog^uent & docile,' 
En moins de rien &t radement Iiabilè. 
Bien vite Ìl fut jurer & aàagt^e ' 
Mieux qu' un vìcux diable au fond d'un b^nitier : 
11 démentit !es célebres maximes, 
OU nous lifons qu'on ne vieot aux grands crimes 
Qj»e {lar.d^ré.. li fut un.fcélént, ' 
Profts d'tixad, & Um novkiat'.* 

Trop 
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C^NTO TERZO. 33 
Le pììi vivaci grazie- e i motti arguti 
Mal conofcendo, di fcempieZze e fole 
Aveat^li ingombro il docile intelletto. 
£d eccal di propofito al novello : 
Studio applicare 1* anima perv^'fa . 
Poco parla, afTaì penfa, tutto afcolta ■ 
E come egli era accorto , ben s' avvide , 
Che per dar loco nella fua memoria 
A frefche lezioni, Cnt melUeri ' 
Mandar !e vecchie a fariì benedire. 
In meno di tre giorni andarlo' tuttt • ■' 
In un momento il guado MonacbeUo 
( Ahi giovinezza t^nor preda aUa china ! ) 
£' trasformato in un fr^co Dragone , 
I giuri, Tonte, ìs maladizioni 
Sottentraoo egli Oremus: par che t;' abbia 
.'Ornato la bocca un Siafol de'pib'o^gri: 
Per liu non fa verace il detto antiquo , 
Che lento lento fi cammina al fomtno: 
Al primo palTo e'giunfe all'ardua vetta 
D* iniquità : non ifcoccava mai 
Dalle orribìH lingue impuro motto, 
CuÌ Verve». non facefTe eco fedanU . 
Del plaufo aniverfal gonfìo e fuperbo 
' Non 'altro aia che la breve gloria 

C 4 D'ef. 
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40 VER.VErT, Ch. hi. 
Trop bien fut'ìl graver en méniHre 
Tout Talphabet des ^telìers de Lcàre- 
Dès qu'uti d'iceux, daCCS ^uel^ue veit^ , 
Xàchoit un met . . . Ver-Vskt fiùfint l' éclio : 
1.0TS applaudi par la bande fufdìte, 
Fier & content de fon propre mérile, 
Jl n' aima plus que le honteux honneur- 
De iaVoir plaire au monde fuborneur; 
Et d^radant fi» génAvux otgme^ 
II ne -fut plus qu'un Ontnir pro&ne: 
Faut-il qu'ainfi l'exemple fédu£leur 
Du Ciel 3u Diable emporte un jeune cosur? 

Pendant ces jours, durant ces triftes fcenes, 
Que faifiez-vous dans vos Cloitres défcrts, 
Chaftes Iris du Couvent de Nevers? 
Sans doute, hdas! vous faìliez des neuvalnes 
-Pour le retour du plus grand des ingrats, 
Pour un volage Indigne de vos peines, 
Et qui, foumis k de nouvelles chalnesi 
De vos amours ne faifoit plus de cas. 
Sans doute alors l'accès du Monaftere 
Etcnt' d'ennuis tiìftetnoit ei^édé' 
La gnile dans un deuiì folitaire, 
Et le iUeuce^t prèfque gard^. 

■ CeOèz vos ycetu, Ver-Vkrt eli plus digne; 

Ve«- 
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C^NTO TERZO. 41 
, D'effere in pr^ìo al mondo traditore^ 
£'1 callo gorgozzul conta mioando - 
Noa volve che fozzure e vitupeij . 

- Dunque refèm^io fé&iftor fùì> fìmto , ' 
Che a tali ce ceffi uii giovili cor fc^piaga? 

Ma voi frattanto, cafie Vei^inelle, 
Che fate in Nevers pallide e cadenti? 
Che mai vi dice il trepido penfiero 
l>el voftro VsftvER ,-ara d'sIftiiìK 

. Certo fciogliete mille voti ardenti] 
Doppiando le pr^hltre cotidìane, 
E forifc, nè m'inganno, meditate 
Una Novena, o Dei! per un ìngratd^ 

. Per Un' alma jnconftante e fenza fede^ 
Che rotti all' amor voftro i dolci hoA 
Serve cattiva in barbare . catene I 
Intanto fofche e nuttikife core - 
Stendono un velo alle dolenti toat • 
Gemon folinglie le Ferrate , c guarda ' 
Le mute celle un torbido lìlenzio . 
CefCno i voti , che difperde l' aria : 

- Vbiiveii non è quel benedetto A^geQdj- 
Quel Pa^gaUo d'indole benigna * 
Quel cor pudico, quella nienté' fchivl . ' 

' >Vcl deggio jp dir? ^li è un lun^tB aildu»,' 
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4» VE R'f ZR r, Ca. in. 

Ver.Vert n'cft plus cet Oifeau vévétenài 
Ce PerrcHjuet d'une humeur lì bénìgne, ■ 
Ce coeur fi pur, cet cfprit fi ferVentj 
Vous ledirai-je? il n*eftplus qu' un brigando 
Lftche apollat, blafphémateiir ìnlìgne- 
Les vents I^ers, & les Nymphes des eaiix, 
Ont moilfonoé le fruìt de vos trayauxt 
Ne vantcK point fa fcìence infinìe : 
Sans ia verta» qu9 vuiC un grand g6de? 
N*7 penfec plus: riafiinie a, ùas podeur, 
Proftitué fes talents & fon cceur. . 

D^jà pourtant on approche de Nant^, 
Oh languiUoient nos Sceurs iropatientes: 
Pouf ìxtOB d^rs le )our ttxip tard naìffiiit, 
Des Gieuz tnip tàrd- le jour dìfpafoilToit . 
Dans ces eimais , V efpérance ilatteulè ^ 
A' Qous tromper toujours ,ingénieufe » 
Lcur promettoìt un efprit cultivé, 
Un Perroquet noblement élevé. 
Une voix tendre, honnéte, dlifiante, 
Des fentiments , un mérite achevé; 
Ma£s 4 douletirl 6 vaine & Atiffe attente! 

I.a Nef amye, & l'rfgùipage en ftat. 

Una Tbnrìere Ant alSfe ali Fort. 
' Dès le di^art.^:U premier^ lettre, 

Là, 
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C^NTO terzo: 4J 
apoflata folenne . 
Il' mobil vento e' le procaci Ninfe 
Haa de'vofìrì fudor rapito il frutto. 
Non pib vantate il fiio faver profóndo: 
Senza oneflì che vale il àlito ìngcgnof . ; 
Nè fia ctù dì ridÌK Htìfàk ardimento 
L'orrendo nome. H peccxtt»' ne&odo 
Senza vergt^jn* il' ^vziofi) tmsae ■ 
Ha mercato, vilmente e la.cofcienza. . 

Ma già , io 'non travedo , . ecco con Juoge 
Nantes aj^ar; oh quali a noi difcendo|io 

t Caldi defir, die il giunger noflro affictfano! 
Non a'ccufste, o Vetrini bramolè. 
Le p!^ notd 'e ì giorni n^iittdl: 
Già il fofpìrato dì l'auroea accende. 
L'adulatrice fpeiiie. al cor vt pìigs 
Del Pappag^ ^ngìo le 'viiitnti, ■ 
E vi promette un^ indole bènnttta 
In feno alle polite arti crefciuta , 

■ E al defiofo orecchio vi folìim 
Amabili e le^ìadre ^laiolette^ - 

. Ddefir -&ULi^o' '%ane ÌD8annatTÌee! ' 

Grazie. Dei', tnòdUamo il ItU mimi 
Compiti-i addio: -dt.1caadv .ini Et Milo 
Qodlaj dw sffira.flarli'ia fotta riva 

Ve. 
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44 yER-VERT,Ca..UÌ. 
lAt elia^ue jour, elle' Tearàt. ft mcttrè^' 
Ses ynuc. «tante fiir le lointaìn ics Bpt&i^ 
SemUoient hìtet le vaifTeau dù Hécos i 
£n débarquant auprès de la B^uìae, 
L'Oifeau madré la connut à U mine^ 
A' fon teil prude^ ouvert en tapinois, 
A' fa grande coEffe , à fa fìoe étamine,'/. 
A' fes gants blancs, à fa mouraatc voil} 
fit^.inùux «BCtrf«j à fa peùtt croix: 
Il en frémit, & inème il eft cròyable 
Qa'ea militaire il la ddnnoìt au DÌafal#; 
Trop mieux aimant fuivre qitelqué DragOQj 
Dont il favott le bachi^ue jargon , , 
Qu'tUer i^pmdre entnr les Lituuci, . 
La rÉvéetate Se Ics cénfmoiiies: . ' 
Mais force fòt au Grìvois iépti 
D'étre conduit ati gite iéttòé^ 
Malgré fes crìs la Tourìere retnportèi 
iti la mordott, dit-on, de bonhe forte, 
Chemin faìfant; les uns difent aù cou, 
D'autres au faras: od jie fait pas! bien 
lysiUetiì^ ^u* inqiorte? A' h fio , óòn-iÀiu pdo^ 
Dini le Còivcnt la Béaft rettamene; ' 
-Slle rannoocei Avec grìfnde nimeur 
Le hniit afa court; iUut pmàae^ AoavélUa 
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. e^VTO TERZOr 4j 

' -Vedete impeciente Monachetta . 

: £>a che volando li partì la prima 
Ambafciatrice lettera , ad ogni alba 
lia Portinaja quà facea ritorno : 
I '^h- mai torcendo dalla curva fponda 
n cupido fembia&ts, a. (è dàmtìin 
La une debitrice d'un Eroe'. ■ - 
Punque alla Madre il Pappagal s' approffii , 
Che ben l'avvìfa al noto portamento* 
£ non dovea difcernerla tra mille 
AU'umil vifo guardator Ibttecchì, 
All' ampia cuffia , alla fettil Aamigna , 
Ai guanti pib che neve intatti, infine 
Alla dìvifa ed al parlar melato? 
£i freme' dì difpetto, ed è a penfare. 
Che la mandi in Tuo cuore a flranie terra * 
Di feguir vago le guerrefche infegne , 
Onde neir arte del parlare ^ dotto , 
Che imprigionarri in mìfera feoletta' 
Di Litanie, di preci e rmaoccrìe* 
Inutili penG«r ! a forza il tra^e 
l.a Pordnaja ^l'odiofo loco, 
Malgndo il re&flente fcjlùamaz^. 
Mai non frila dal mcffderla tra vìa 
Nel n%Uor noda, talon éka al collo. 
Al- 
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4^ VER-VERT, Ch. m. 
La cloche fiume . Oa lors m Chttur: 
Or quitte tout, on coUrt, on a dei sAlis: 
Cefi lui, ma Sceur, il eft au grand Parloir. 
On vole en foule, on grìlle de le voir; 
Les vieiiles métnes, au marcher fymétrique, 
Des aos tanlife ont oublié le poids: 
Tout rajeunit; & la Mere Angéliqite 
Couruc aloR ponr là IremicH foÌs> 
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C^NTO TERZO. 47 
Altri alla m&n, la lite pende ancora. 

è il Conventi) • £' giunta il Fapp^idlo, 
Grida la Portinaja: il Pappagallo 
Il -Pa'i^gaUo (^D'angolo rìfpondt. 
Suona la campanella . Per ventimi 
Erano in coro allora: al primo tocco 
Il coro è voto: ò forfè il Pappagallo? 
Il Pappagallo , mia Sorella , è deflbi 
- Andioind andiamo al grande Parlatorio. 
Si corre , lì precipita, fi vola , 
Tafli l^ger fu gl' incurvati dofli 
Degli anni il pefo , e torna giovinezza . 
À ^utfto incontro per la- prima volta 

^elè U gMvitl -AkO' Minori» i 



Fm dà Canto Tett(ft 
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CH^NT QVAtKJEME. 

On voit enfia , cm ne peut lé .repsttre . 
AlTee In ycux Ass beautéi de l'OìfcM; 
C'^toit raìfon, car le &ìppon, pour £tre 
Moins boD garrii , n'cn ^toit pas moins beau. 
Cet «il guenier, & air petit*mattre 
I*iii prfitoient.tn&ne.un agrànent nouvequ • 
Faut-il , grand Dica , que fur k front d* un tr^tre 
firìllent aitili les plus tendres attraìts! 
Qiie ne peut-on diftinguer & connoìtre 
XiCK ccsurs pervBTS Si de difFormes traits? 
Four admìrer ks charmes qu' il raOemble, 
Toutes les Sceurs parlent toutes enfen^e- 
En entcndant cet elTaio bourdunner, 
Qa e&t ì peine entendu Dieu tonner: 
Lui cependant panni tout ce vacarme» 
Sans daigner dire un mot de piété, 
Rouloit les yeux d' un air de jeune Carme 
Premier gref. Cet air trop el&onté, 
Fut un fcandak ì la Communaattf. 
£n fflconj Ueu, quand la Mere Prieure, 
D'uo air auguUe, en fiUé int^ieure^ 
Voulut parler 3l roìCeau libertin , 
■. ■ Pour 
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CANTO QUARTO. ' 

il fovrutnano . Pappagallo 

Fatto fpettacol pten di maraviglia 

Al Vei^ine teatro , che partire 

Non fa gli fguardì cupidi ed amanti, 

E in veriti li tra^: che il ribaldo 

Voti .h mak beUp-, pcrdiè fis mcto fiurto- 

Ansi sella ferocia militare : - > ' ' 

Vien piii virile Ìl vezzo monacale. 

Perchè, Giove immortale! al tradimoift 

Side beltate in lufìnghiero afpetto ! 

Perchè d'un' alma tetra la nerezza 

Nel ritrofo vifaggio non trafpare? 
Tal l'aria afforda un mifio dì pili voci 

GióvAOi vRekie gM«i ìicHte 

pintorno al bel Fandulio- fetematiici , 

Che non udito tonerebbe Ìl Cielo. 

In mezzo a tanto flrepito Vekveke 

Non le d^na d' un femplice Dea gratùu- 

^ ficca. ^ .occhi sddoflb a ^Htftì e s ^ndU' 

Con petiilaitta tal, che al Muoiftem ' * 
. ' .Fu propio un fcaodakne g^fnetab* ' 

iS» ^ttafi in coflte^ prìonle- ' 

0 U 
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«5© VER-VERT, Ch. VÌ. 
Polir, prcmiers mofSj^ & ppur toute réponfe^' 
Mcnc^alflmment, ^d'un air de d^in, 
Sans bien fongn'aux horreurs qa* il prononrt « 
Mon Gtrs tépoBSy-vnc im tob fe^oia^ ^ 
Par la xòrbìaiì Qm Jet Noma fati feHuK 
L'hifloire dirqu'il avcnt, cn chemlii, ', 
D'uti de la troupe entendn tei paroles. ■ 
A' ce d^tjila Sceur Saint. Angnftin, 

•Sfan «ù^.iu^^ vmdaat le- f»re ttàn , L 
£t luidìfant: Fi Bone, mori trèj>cher Fftrel 
Le tràs-cher Frere indocile & mutin, ' 
VoMS. la. rima très-richement en tain. 
Vive Jefus! -Il eft forcler, ma Mete, 
Képond la Stfiur'; Juflie Dieu! qael coqi£n! 
Quei! c'efì: donoli ce PoroquM dìviul ' 
lei .Ver-Vert, en vroi Qibier de GtWc»? 
L'apoflropha d'ufi U peJU uttfot. 
Clacune virit pour brider le caqUrt 
Du Grenadìer, chacune Cut fon paqust. 
Turltipinant Ics jeuoet précietrfes, 
U imitoit IcitP ttiourromt babillardj 
«■■¥1^ déchalfttf Air le^ vinlUs gntpdtafisy: 
U bafonbit Iw' feittioa afc^lUrd. 
Ce fut -Inefl ^s; t^i^nA tdn Corfalre, 
Los, cKtìÀ-iii VastS frdec- ^epds , 

fi Bouf< 
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rtJlNTO QUARTO: ji 
La m^dre a. interrogare lo sfacciato ; 
Coa ìfpiaceVol atto.fprezzatore 
Sema por hiehte al fàcrilegio ìn£u<lò , 
Dìà {ter rìrpofta à tin tratto-^ è txnnpliaWi^ i 
Per ÌMo^Bocco ìe J^ofaactie fon matte " 
Sentenzia , come narraci la Storia , 
Udita nella Barca da un Guafcone.. 
Si & dappreffb allor Suor Agofliaa , 
Tratiandoi da ^ Carìffimó Franila."! 
Ma il Fntteiio tarìfltmo falutà 
Con titoli non fitoi la Sorellina . 

0 Sant' Antonio ! grida sbigottita, 
Gesìi! Madre BadelTa , non vedete 
Ch'egli è ftregone! Quefti dunque, è queftl 
Il diviri Pappagallo ? ahi che briccone! 
Qui Verver dal Dragone Calepim 
l'ralc^lie una frafetta pcecattva 

Isella pelle, del cancro, del itialanno* 
Con infano furor tutte fi lanciano 
Sullo sboccato a maltrattarlo: e tutte 
Della tnonctz fleflfa fon pagate . 
E* fi ^retidea dfletito in ricopiare • . ^ 

1 torcimenti, è i IHegriòfetti tnoifi 
'l>alle giovani Snore leziofe : 

Tfpi foBra40'la -voce per lo nafo, 

.Di n 
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5* VBR-VERT, Ch. IV. 
BoufH de rage, écumant de colere. 
Il entonna tous les horribles mots 
Qu'U avoit fu rspporter des Battauz^ 
Jurant, làcnnt d'ime voùc diflbiue, . 
Faìfànt paffer toùt l'Enfec en revue, 
Les B. les F. voltigeoient fur fon bec. 
Les jeunes Sceurs crurent qu'il parloitGrec. 
Jour de Dita ! ... mot i ... mille pipts de diables ! 
Tdute la grìlle, à ces mots e&oyabks, 
Tremble d'horreur; les Nonnettes fàns Toìx 
Font , en fuyant , mille Jjgnes de croiz ; 
Toutes penfant ètte à k fin du monde, 
Courent en polle aux caves du Couventf 
£t, fur fon nez la Mere Cunégoode 
Se laifTant cheoir, perd fa demiere deot> 
Oiivraìtt à peine un fépulcral organe. 
Fere étemel! dit la foeur Bibiane, 
Mififcicorde ! Ah ! ^ui noiis a éoaaé 
Cet Antechrift, ce àémon incarné? 
Mon doux Sauveur! En quelle confcience 
Feut-il ainlì jurer comune un àamnéì 
Eft-ce donc-lli refprìt & la focace. 
De ce Ver-Veut fi chtó, fi psóné? . 
Qu'il fi>it banni* qu'il.lbit xemis cnnMite; 
O Dica d'unnir, Kj^vnd .U Socur.Eéoute, 
Quel- 
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C^NTO QUARTO. 53' 
li gtaccliìar fioco e tremolo imitava 
Delle non mai tacetfti Vecchierelle . 
n p^io fu , quandci in atroce vifb ^ > 
Cìk ftanco dell' etemo cicalio , . 
LoT rovefciò dalle rpumoiè lablua ^ 
Sul capa le [nU fconce villanìe^ : ,i 

Che avea recate dalla infame Bacca • 
Cimava fenza fteno, fpergiurava , 
Chiamando Ibpra il becco alla raffina 
L'abbiccì Barcaiuolo troppo apprefo. 
Che Greco fi credean le Giovinette. .' 
Perdi.., Cofpetto,,, c quanto viene l^psflb 
Il Greco fi fa chiaro . Le ferrate 
Fremoii d'orror : fi f^nan della ctoce 
Le palpitanti Monache fuggendo, 
£ temendo alle' Ipalle- il finimondo 
Corron nella cantina » feppellìrfi. 
AUor lii , che la Madre Conegonda > 
Urtando il nafo contro alla muraglia, 
La relìquia perdè d' un rofo dente . 
Ó Padre eterno! fclama Suor Bibiana, 
MilèridcHtlia ! o Dio ! chi ha mai condotti» ' 
Quefto Anticrìfl» , ^uefto Diavolbeftta ì . 
O miodc^ce Signor! con che morale 
Co8ui la giara peggio d'un demonio 1 - 
D 3 Adnn> 
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54 VER-VERT , CB,Vr, 
Quélles hórreun! chez nos Soeiirs'de IilTeVirs, 
Qjioi! parle-ton ce' lang^é pervere? 
QuoiJ c'eft ainfi qu'on fonne la jeuneflè? 
Quel hérétique! O divine fagefle! 
Qii'il n'entre pointj avec ce Lucifer, 
Eh garDÌfon, 90114 sunons tout reofer^ 



Conclufion, Ver-Vert eft mìs en cage; " 

. On fe rtfout, fans tarder davantage, 
A' renvoyer le parleur fcàndaleux. 
Le Pderin ne deman^oit pas niieax; 
Il eQ profcrit. à&hxé détea^le, 
Abonùaable, atteìnt & convaincu 
D' avoir tenté d' entamer la vertu 
Des faìntes Sccurs : toutes de l' exécrablfl 
Signent l'arrét en pleurant le coupable' 
Car, quel malheur qu'il fùt fi dépravd, 
N'^tant encore qu'à la fleur de fon Sge, 
£t qu'il'portàf lìnis'im.fi beqii pluraage, . 
La fière jiunteur 4*uq efcroc acheV^^ 
L'air 4*uq Payen, le cceur d'it» ripcoatét 
lì, par); eBfin,4.port^ par la Ttuirìm, . . 

: Mais 
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; - Adunque è quella -la dottrina delta r ; 

Di quel Verveu. si celebrato ecàrfi? "T 

Deh-nDtt.fi tardi.a.riiivUr[q ., 1 

Fer romie'ftefle in fetnpiterno efilìo . 

O Dio d' amor ! che orribili beltemmie ! 

Ripiglia fcontrafìatta Donna Angelica : 

In Nevers forfè prefTo le dilette 

Sorelle noflre corr^ tal linguaggio? 

Così la giovinezza s' ammaelha ? 

O Previdenza 1 che sfrontato netico! 
Alfin dopo w^^lOU («nfarattito- : : " ■ d 

RiEoIvono ^unMime conf^ofe > 
■ . Che in b^n gabbia cul^o^to ; 

Sia jimandató il parlator villano; . 

Ciò: che appunta bramay» il V^ntijriew.' 
, Adunque gli è prpfcriltpi , « ntUe fwjtf. . 

pefiyÌoto.p««atpr.pu[)li^)CQ,.:drgm ... 

C^ L' uAivorfo r ahbis. ia «UMmiaìO * ■ . 

Reo d'aver polli fcandali ed inciampi 
-Alla modelìia verginale, Tutt* 
, Soferivono il Decreto, corapÌAfiges/jf 

I^el cor pictofo il perverti» #Ó4Btf * :■ ; 

£ chi noq.avrì^i pianto w Qax/WttA: / 
. Al Mto Aprii ddU fior*» rt*^ > 

: . .. D 4 - D' 
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ii VE^X-'J^EJl Ti Ca. ST. 

Mais fiuis -la mordre, en retournant au'pbrt; 

XJnt^ «baiw emporte le compere; 

Et faxa ngKt, il fiiìt ce trifte bord. 



De fts tnallieurs teHe fiit l' Ilìade. 
1 Qml diffèfpair! lorfqu'enfìn de retour. 
Il vint'donner pareille ftrrfnade. 
Farei! fcandale et) fon premier féjour. 
Que rrffoudront nos Sceurs iaconfolaUes ? 
Lesyeuz en pteurs, les fens d'horreurtroublés. 
Ed mantevAx -lengt, en -roiles rèdoubléi, 
Au Difcrrftoìre «ntrent neuf vAi^rables; 
Figurez-vous neuf fiedes affeniblés. 
Là, fans efpoir d'aucun heureux fuffrage, 
Privé dcs Sceurs qui plaideroient pour lui, 
En plein parquet enchalnrf dans fa cage , 
Ver-Vert paroft fans gioire & fans appiùt, 
On eft; aux voix ; déjà deux des Sybilles » 
En billets ooirs ont mytttirf.-& mwt: - 
Dtax 
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D'ogni crefcente fronda di virtù»? 

O chi di doglia non faria compunto « 

Che folto un velo candido e It^iadtìv - 

Ripbfi un'alma fordida, e àéonaeì 
Li ^rtinaia, che per itian l'avea 

Dalla Barchetta tratto al Muniftero» 
. Racchiufol' c^gi in mobile prigione 

Il riconduce al lito . Il prigioniero 

Lieto abbandona il mal .gradito olpiztcr*' 

Tal deTuoi cali fu la grave Iliade. 
Ma qual dovrai dalle mutate corde - ■ ~ 

.Meflo carole- deftar , Cetra infelice, . 

K^dlè rìdiitt» nd primiero afilo , 

Fro&nerìl VervEr coli' empia bocca 

Le facre mura e l' aria intamìnata ? 
.. (Hbc- 6r potran le Vergini tremanti? 
Nove veccUaMlc» ìAiOt^inte txin 

Secoh antiqui ragnmti infiabe» 

Cogli occhi lagrimoG, e l'alma opprefla. 

In Tel difciolto , in lungo feltro bruno 

S'incamminano lente al Difcretorìo. . 

Fatto citare avanti al Tribunale 
' . Del tremendo Confìglio il delinquenti 

lì traggon due CoAverfe difum&ne 

.Èstro alla g|hbii 'dl vtmt.'oaiìllto. ■ 

, Ch» 
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peiix ■ aatres fcBurs , un peu motns imMclllles,' 
Veulent qu'en proìe k fon malheureusc fort 
Oiii4e reavóie au rivage pro&ne, 
Qui le-vtt'OBttr? awc 1* stac Biachrasrie: 
Mais , de concert , les àlt^' denjieres voix I 
Dtt chàtiment' dftermineiit le choii. 
On le condamne à deux mois d' abftinenee, 
Trois de retraite, & quatre de filcncej : 
Jardins, toilett?, aIcoveg.& iàfcuìts, 
pendant ce temici iiii feraW ìnterdits . ' 
Ce n'eft poinrtont,. txHV'Óanble fiemif£& 
On Iifi' dbòific 'ponr gmdè,. pnir geoIienC, 
Pouf cqtMtien l' Aleftòn dii Couvefat,' " 
Une Converfe , infante douairiera , '. 
Singe.voilé, fqutflette o£log^naire, 
Speflade faìt pour l' oeil d' un PAiItent";; 
Malgté le» foins de l'Argiw ìofl?xifcAej ! 
Pans Ieurs'Ioi£rt. fouvent d'aimables SoiiiTSi 
,Vinant le plaindre aveq un air fenfible; 
De fon exil fufpendoient les rigueurs . I 
Sceur Rofalie, au retour des Matines, ^ 
plus d'un^ {bis lui porta des pralines; 1 
Mais i dans les fers , loia d'aa lilxe ddtin» 
Tous let boiibon» n» font" que .chicotin.T 
Gouvétt .d0:lieotf^ iitfiti4t- {or . iiDfoRtm£> 
' ■ Ou 
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rC^NTO QUARTO. jj^ 
O» ■fperi ornai Verver , fe in vìfo • 
Le^dì linpt«04 I? fatai condanna. 
Ah fe oppOTturia ial dunr-cafo cQremo 
Pelle, tue- snianti la ptetò giungeUTel - . 
' Ma quindi efclufi 1 voti e le preghiere . 
Pelle interceditrici Giovinette , 
Chi fia che a fcampo dì tua vita impioti? 
Ecco già lo fqutttino; Pue Sibille 

Scar^bo^chìan le priniè iq fdfchi' Iir^ '■ 
- Spaventcvòl caratteri di xaài^ , 
Altre due vecchie d' anima men ria 
Voglion , che in preda al barbaro deftinQ 
Sì tornì in feno alla profana fpiaggia. 
Ove il nero Bramman dal nido il tol&f 
Ma il concorde fuffragio delle cìoijue - 
Ultime 4 decretar viqfe.il partito, 
n féaCeiiùaròi) -^uefl» S aa% vot^ 
A tre RÌeG' dì carcere folingo , 
Tre di digiuno, quattro di Iti en zìo 7 ■ ' 
Dentro a' quali gli vengano interdetti ' 
11 giardin , la toletta , i bifcottini , 
Nj^ di ciò paghe , « .giunta di jnUèria, '. 
, ■ di' dLero. a' gilardia «d interteuimento' ; 
Una Conver& d'fcniii oltre gli dttiiita,' 
Cui fi c6iitav3n-.^i>'001 uso por utto;. / 
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éo VER^VERT, Cu. rV, 
Oli las de voir fa compagne importiinej •' 
L'Oifeau coDtrit fe reconnut enfiti: 
C oublia Ics Dn^ons & le Moine, 
£t pletnemcnt naàs à Tunifibn 
Avec nos Sceurs, pour 1* air & pour. le lon, 
Il redevint plus dévot qu'uo ChaDOtnc. 
Quand on fut filr de fa converfion , 
X^e vieux Divaa d^aimant fa vengesnce» 
De i'Zxilé bòrtu' ìa ^éàtjeaa. 
De fon rappel, fans doute, rbnireux jour 
Va, pour ces lieux, fitreunjour d'alégrt&f 
Tous fes inflants donn^s à la tendreffe,- 
SeroDt fiìés par la main de l'amour. 
Que dis-)e! Mas! ó plaifìrs ìnfìdeles!' 
O vains attraits de délìces mortelles! 
Tous les Dortoirs étoient joncliés de fleurs ; 
Café par&it, dunfons, còurfe légere, 
Tumulte aìmable & liberti pioniere, 
Tout expritnoit de charmantes ardeurs , 
Rien n'annon^oìt de prochaines douleurs; 
Mais de nos Sceurs 6 largeflè indìfcrete! 
Du féin des tnnix d*uite loogue diiete, 
"PaSìaxt trop>tót dai» des .flots de douccitrs; 
Boaré de fucre & Mdé de Uqneurs, 
Vek-Vut, totobaot-fiìr un n» de dn^, 
En 
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C^SÌTO QUARTO. ól 
Parea la morte ritta in piedi , o quals . 
La fame appar ne' verfi di Nafone, 
D^no fpeccHo d' un occhio penitente.' ' 
Malgrado i {èmpre vigili fofpetti 

Dell' infUncabil Ar^o guardatore, ' 
Rendeano le pìetofe Giovinette 
Nelle furtive vìCtc frequenti 
Di «riti gli ufficj, al cattivello. - 
" Saoc RofaUa, finito it nuttatino, ■ 
Deftranwnte porgevagli' i om&tti, ) 
Infìpìdi conlètti e venenati 
Che pace non condiva e libertade! , . 
Verver intanto colmo dì vei^ogna, 
E per r afpra fortuna fatto accorto , 
Tocco da pentimento fi ravvide, 
Il Frate ed i Dragon polli in obblio; 
E in unìoB perfetta fottomeffo 
, Alla prilUna Regola , comparve . 
Piii fanto d' un Canonico oflétvante ; 
A sì forti argomenti perfuafa 
Della contrizion verace e viva, 
La Gìuflizia monafìtca rìpdè 
Nel fodero la fpada pimìttice. 
Il cor vi dice, o fempUcette amaat]. 
Ch'oltre l'ut)» uii'al.ba pih lèreiia. 

Ri. , 
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Eh noirs cypràs vìt fes rolcs chang^i'' 
En vain les Saars tàchmenr de reteair " 
Saa ante tfTafttè'& fou.'dmàer foi^f 
Ce doiut «cès Mtant ti àtSànéa, 
Du tendrè amour viflitne fortonée^ 
Il L'xpira dans le fein du plaiGr. 
On admiroit fes paroles derni eres . 
Venus enfìn, lui fermatit les paupi^s^ 
Dans VElìféCi & IcS' facrés. bofquets , 
Le mene aii rang des héros Pei^^uetSi 
Frès de celuì doat l'amaiit CcHine ' 
A pleuré l'iHnbn & duatoit ia ioBsÌMé > 



Qui 
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Iticondurrà full' aureo cocchio il gteràò 

Richiamator dell' amif^à sbandita; 

E parv^ di veder prefti full' ale 

I Ò. f^uact per le vie dell' anno 

Sceadere nel fulgor di fauftì augurj . 

Ahi corto veder nollro! ahi mondo infidd 

Di non durevol ben promettitore! 
Por foave fragranza fi ravvivi 

Da Un* fidorofa pi(^^ colorata 

K fior vermigli e gialli il DorracfitonOj 

Che ne h copia all'aer circoflante. 

Caflì perfetto , lievi danze e canti , 

Libera ilarità, teneri amori, 

Confufione amabile e tumulto 

Fanno accóglienza alla tornante giojai v 
^ Ma quante volte dalla fonte fteffa. 

Onde piii dolci foi|H«b*Ì>pÌatlM, ■ -■: ■ 0 

S' attingono amariffimi dolori I - 

O delle Suore troppo incauto afflorel 

O fHliefti rinfrefcM ed importuni! 

Tolto di mafl VfiRVSRE all' aflineaztt, 

£ diistnmi'alla bàlìà fi^tb, 

J)i ouccbefi» rìetttpito fino al gotta, 

E da licori' infiifigli bni|^ata , 

Lat^H^-fltllfl SOf^ JBn.moatÌMUil •■■ i 
Di 
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VEM.'VERT, Cb. IV, 



Oitì peut ntrmi cAnbicii i'iUufhft mort 
Fot ngnn£? La Soeur Dépofitaire 
En compofa U lettre cìrculaire 
D'oii i'ai tìré l'hifloirc de fon fort. 
Pour le garder à U race 5iture, 
Son portrait fut tité d' après natuR : - 
Plus d'une main, condutte par l'Amouf» 
Sut lui donner une feconde vìe ' 
Par les axJcurB.& jpK ia.brodtrìcj 

Et 
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■ C^NTX> QUARTO; -6^ 
IM.wceheritii, e la purpurea mTa 
Cangia «pente in fonerai cipreffo . . 
Lìvan le Suore trepide fi flringono 
Intorno al fcmivivo Garzoncello, 
Per ritenere l'alma fuggitiva: 
Che l'indifcreta folla de'rimedj 
Xo fpinge in fretta all'ultimo tragitto. 
Di un infelice amor non infelice 
' Vittima ei fpra in grembo' del piacer*. . 
.Venere allor le fcolorite luci 

Chiufe al bel Giovinetto di Tua mano: 
Pofcia fcotgendo l'ombra avventurata 
Ai facri bofchi del beato Elifo, 
. Tra il chiaro ftuol de' Pappagalli Emi, 
Il pofc accanto l'amorofo augello, 
Onde pianfe Corinna e '1 Tuo Poeta , 
Chi mi dari la voce e le querele 
.. Eguali al lamentabile ai^omento? . : 
Chi le pittrici immagini mi pretta , 
Dei piagnenti amorini al dolce rogo? 
Tu tolto per la madre Sc^retatiff - -) 

■ Scritti la Orcolare, ond'io la Storia, : 
Ctmfegno in -«rfi aHà pti. tarda etade. ■ 
Chi col penndlo, e ehi coH^ago indnOft 
. Retto per man d'amue in varie tele 

" e II 
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£6 VER-VERT, Cif. tv. 

Et la douleur» travailUnt i fon tour; 

Peignit, broda des Urmes à l'cntour. 

On lui renàit totts les honneurs fiinebtes 
Que l'Hélicon «od aux «fuulE càcbras. 
Au pied d' un myttfee od plaja le tombe au 
Que couvi-e cncore le Maufolé nouveau: 
Là, par la main des tendrcs Arthémifes, 
En Ultres d'or ces rimes fiirent mifes 
Sur un p«fifi>K «mroiin< fleuis. 
En Ics lifant ob fent nattre fts pteuB- 

Nmka ^» vim^ taafer dtns tts Bocagis , 

^ ttt^u 4e w« gravts JTanw, 
, Un aflatt , / f > pfBt , fu/pende^ vos ramagts , 
t/t^ftekt^ mot malbeurs. 
Vm «vw t^^- i*^^ ^"''^ emtaìndn , 
Paruri nmh ptrltK fWii*»- 
Un mw twj fli/fcwM (& »i« mdnsda^^tf 
c; Ver^Vert , dgiffemmsUstaUrs. 

On dit pourtaot ( pòur terminer ma glofe ■ 
En ^ de hiots) l' ómbre de l'Oifaii 
Ne li^ ^'dain 1& fufdìt tombeau; 
QUD fon efpiiè dans te Ntmms rtpofe. 
Et qu'wi toat teo^, par I» M*wapfi»fe » 
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Il totm ik vita* e a mi^ìor&nu ildons. 
L' incoafirfaiul duolo emuUtorc 

' De! -vivace lavor , vi Q)nizza e mefce 
Le lagrimette a nembi ed ì fofpiri > 
Infine ottenne i fepolcrali onori. 
Onde celebra Pindo i vati Augelli. ■ 
Appiè d' un mirto collocan la Tomba 
Fr^ata di fuperbo Maufoleo. 
Qui per man delle tniere Artemifie 
Stan fui Porfido dnto di Uguflri- 
In auree note quelli verfi incili. 
Che a lagrimare il pafTaggere invitano . 
Novizie, che di quella ombrofa chioRra 
Speflb furtive ih feoo vi po&te* 
Dèh per compianger la fciagura ni^ra 
„ Un momento le ciarle raffirenate: 
„ Tacete . Se vi è grave, or, via la voflra 
„ Lìngua Iciogliete, ma di noi parlate; 
„ Un brieve tratto acefalie i miei malori: 
„ Qui con Verver 11 giacciono gli Amori. 
Ma per finir la Storia , è &ma antica , ; 
Che 1* ombra del defunto Pappagallo 
Piii non albei^ nsl fiiddetto Avello; 
E che l'ignudo fpinto rip(& 
Iq gtenbe alle fue care ISxaaààsat 

. £ £ E col 
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(SS VER-VERT,ai. ly. 

De ScBUn ca éfean-r iminorttl PentiquA. 

Xrafporten lòa une & ftn ca^iiet. 
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C^NTO QUARTO. 69 
E col volger degli anni trafmigrando 
L'inunoml Pellegrin , di Suora Ìo Suora 
Trafporta. l'alma el dcakcdo eterno. 



n Fktf iìd VekvJSK. 
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DE CORVO 
FABULA. 



jfnte ottum JUii fmiiMn min ràtKa laceffit . 
Ut^feth iUay pitto, nupet; nam graculus UH 
Rtffaida finìor conjux , croàtantijue vkiJJÌM 
Difierdei ambo . Qua te unipiam , firidula pejl'is , 
Exaghat rabici ? Nec milvim ione fibi pradant 
Vnguibus invadit ? nec àuro e tergere pennat 
JUt tièi vetìh, qui cymbala imperata aureit 
D^tua damedis ì Sic elim ptràtia ita , 
Jtaia e fpeada «Ami laiia ' friggra copio , 
Extcrabar averti. Venm illa fenàus ahis. 
Me vi/o , e ramls erocit / cwvique fiquaces , 
JEt pieie & graci, quotquot fub fioude tatebant f 
Itigimiaaiit dinm éarmm , aebifgue precantitr , 
Ventmfque e//m fodis dìBu horrida qwequt, 
■ Sella, famm, faibiem, litesy &inbofpìta teSa. 
Net fatit . Urbt ttìaia tota , firidoribus mìs , 



7* 



IL CORVO 

POEMETTO 



un' alta quercia in full'apnr d't^ni alba 
Una rauca Cornacchia ottt^enaria 
Fere i miei cheti fonni manutinii 
Ella i Spofa , cred' Ìo ■ sì all' amorofo 
■Crocidar tempra ÌI fuoo difcordc a prova , 
Vecchio marita a vecchia moglie , un corvo . 

Sozzo Gracchione 1 e qua! t'agita ìnfania? 
Ni fia , che il nibbio cc^ adnichi lu^hioni 
Svelgati il coatti o dall'annofo tei^ 
Schianti le penne rhi fuirwnce, fila 
Del diflbnante Cembalo comparte 
L'armoniofa l^ge del concento? 

I.a vigile ira un di coli' importuna ' 
Disfidava ìp'cestv nwntre lè I!re£dbe ■ 
Aure mi bevo'da,fublime 'p(^ió. 

< ."iSi tal, mi vide a^ena; dUpetato 
Mniò romwè, cbé'i impaci Qaent 

■ Le 
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DE CORVO 
Vt ntgrss tmÙM vidat^ & fdlìa neUi ■ 
JUmt fmOtt dir* -aimnt tftaktìffufefimhin 



Phabe Pat» , •tuftptt. >jfy»to 4$ <mim Mfifit, 
Diche qiM: ea^ ìnmm , ^ wwAtc , 
Ja noj-.mgta pè^an» ixmest bertidé 'bdim», 

. SìcooUt.ntoti fnfe flagaa HeiicMÌa efinì 
t^uéfiam ripUy ^da mmmda voluerit 

s. ^ék^ Pìmas. mfmm mUtm ptr aima. 



Tm^m - fie ri^ut Paèrìtìut , tlle Gehm 
Safmunatìf^ olim mtus , Braydenfìbus o!ìnt 
JwTMJihi» focmi Ctrvum^ ftma ejl, prtUiattt 
Et fiM tmitfm% wUif eniiUtfK JèitS*,- 
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POEMETTO. 75 
Le Gazze , e quanti mai ftormi Oniftri 
S' appiattavan tra' rami , la funefta 
Canzon doppiando , a tutti ì Gefiiiti 
E nati , e che dovraa nafcer dappoi , 
Pregalo e peSe e guerra e rc^na e fame'. 
Liti ed efìlio ed ogni ria ventura . 
Anzi qualor per la cittate erranti 
Scopron le fcure tonache ed i feltri , 
Ne'trìTj, ne' quadrivi, ^ mura. 
Non reftan mai da' lor villani angur) (a). 
O padre Febo, o dell' Aotiìo colle 
Abitatrici Vergini , o poffente 
Nella tua cetra Clio , dell' odio antico 

La c^ion dite, e per qual nume ofiefo 

La n^ra turba de' malnati augelli 

Con si oflìnata rabbia ne perfèguaì 

Così v' abbiate fempre intorno al tnai^ 

De'manfueti fìagni d'Elicona 

In bianca velia i piti canori Cigni : 

Nè mai contrifìin 1' aria immacolata 

Gli orridi corvi di vii fangae immondi. 
vKA tempo, ùa i^eà cDD àm freno 

L'af^ Fabrizio la Brerefe Gente {^-)'-^ 

Per Ini raccolta ndl'ìsnnenfo'albeigo;'' 

£' ^mà, dte un Romano OorbkdBo 

■ Sce. 
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^6 DE CORVO 

Hu Inter vixijfe lafes,, fpec'tmenque dedite 
InJolis fgngia . Tmerit namque hofpes ab OmU 
t^tmat t^is , pulica excapere tie9ìu , 
Skuii wd^t «finfu imudm mms , ' 
W^bta exemptar mmwM, jw» patirunm 
Jjugus .tidtft rtddh pterm^at tid mmra mena , 



Conti^ ut mgnm mifer inter cn^Hlà vimim 
Larffut ÌHe ftmel fotaret , quo tercMlum 
IhambU ifimaiìuh ^ fubìh^ m/atta cupido 
Credm fo eadt '; fumé Uhm fata tttAebtta, 
Vdmtm MdSt 'tmummna dan^a firmm. 



Tempus tvat , quo , pofl epulat , de more pudU , 
Mfl'tvo motienie die , fi*h vhìèus altis 
Indtdgent mifera ludii, facUefque caeebìnot , 
Càrrmfqué eìaa ^ fus [epe fubafptrs matir, 
Vhtfftieì eatut a» eredha emà mnarìs^ 
CeK^feh di8!t . CoM Un» fine fidìgKOS 
DtfmUn abernh tenabma J^Umt , ut mes 
fmmiMO M tmlgei Imbfm i^Ubat Inmi 
■ - "* Cip- 



POEMETTO. 77 
Scefè dagli Avi della Gracca ftirpe' 
Dagli anni primi ìn ^uefte.muca sltnà' 
Nido tneSt ed ofpizio. (1 Garzoncello ' . 
Di. rara fède e Impilici colfaimì 
Non ntardò dell'indole fielicé 
Gli alti preCa^i: che iti dotto in.bnw . 
Neil' agii* arte di carpir le pulci; . 
E nella prode di ghermire i forcj : 
Unico «(èmpio a* Gatti veterani 
Per lauta' ignavia corpacciuti e inerti i 
Ora gli avvenne in certa merenduzza 

D'immollar troppo dì vin negro il beooo: 
Donde falendo al celabro i fumoli 
Vapori lo turbar dell'ebbra voglia 
D'ire a follazzo per lo Cielo aperto* 
E come l'urta il fuo defUno incauto. 
Va di botto al confine niniAenJ (e)< 
Appunto altor dopo la- bnve cena . ■ . 

In fui morire dell' dHvo giorno 
, Le Monachelle l'arco aiTatìcato '„ 
Allentavan co' liberi taRulli 
. Sotto a'f^qnilofi. tetti: rifomitt ■■ ^ v ". . 
Di gettito .e: di fiuàle cachinno,' 
A cui. ^:.fi-eno co' rifnb«)tti ^dfi - 
. U 'non>pÙGcwU.>.TUb.tleIl4'-Madre*> . ;< 
In 
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78 D E C O R VO 

Cippus (erat Corvo id nomea) Quis crtdetet uu^km? 
Cippus honor ■volucrum , Jenlorque afceticus ìlle , 
■Legibus atifìeris firuare Jìlentta deSta , 
' JJttniffifyue octtlis , fiexoque incedere cdk , 
J3im nxtfarì ìntet fimntt atute fadhs 
Ptnmui vii^uei ■mefmmdàn ree^us. . 
Mml mèU humeùs fot .^fum^na. fiémMbùi , 



Pntìtm àd veUtamm ftr^Aaatt imarm Iwtt 
^tfie illan fijh chittm mutudtti gyn 
^mba Ceàliat Som Vrfida, Sor-Vìidaiaa., 
Eupbrefyne, Eugaùa , & offlos Pj^mua tornì , 
Et trìffan fami ff^tau 'ViOotìa- mùBmf 
Smfu ai om if mtm pdfM POimù» maur, 

•A viM mnwMi fia^ MtSiia ai ìàtt 
Grniàf dm f»i^, fdiiium: & d^etaem. 
Stri- 
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POEMETTO. TP 

In due fchiere le Giovani pianaci 

Contendcvan tn tor di colpi alterai 

L'alttrao aflalto, come i trita dÀnu, . 

D* una laobil trincte di lignei «ini . 
CSppO ( così aVea nome , i fama , il Corvo ) 

StavaS lentamente vagh^iando 

La pi^na fanciullefca e le Fanciulle. . 

Gppo ( tSà detto avrebbelo ! ) decoro 

Della pennuta Gente, e vecdiio alimae 

J>eila PaleRra mìfUca ricetto 

Del pudore e del timido fegreto! 

U nodeflino Cippo, il collo-torto 

Spettacolo diviene e fpettatore 

b'un feduttqr Teatro di Donzelle, 

Nè pavmta gli afili Verginali ! 

Stolto chi ferma io lùa v'atìt k fptine! 
Corrono intanto liete al Fornero, 

E gli lì {Irìngon con feAevot «eidÙ9 - - 

Suor Benedetta colle due Cecilie, . .. 

£ rOrfola, » l'indufire &ior Vittotia 

Neil* tBcrcfpaif i fagri pannolini, ■ 
U J^fftonit MadiV'Ccmpabaia, 
. E la sen. mn di^imna dalTmici 

Vii^iua fi» CaftaMa Petronilla* 
Come ^uiodo la inimici civetti 

Fa 
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80 DE CORVO 

Smdtntmqae alis ìnfaeto in Itmtne fidU 
J^atar Jìmplex àremavaga turba volucmm : 
Jfyud alher Cippo cerm'm tmmute lata 
CÌKumfufa omnis Veflalis turba fawbat, ■ 
Bla ettam ( diUu tnlferum ì ) bellona nfite 
Excipere infelix , & refpmdete roganti 
Singola Imgava matti .■ qua prandia patrum , 
Qua macris fttiis , ^ pnguibus tfca diebiu , 
£iMmMMv)ónS, ^daaì»y &'fibtfiÌJaam 
Hat at^ Illa veHiu . CunBa Uh anaiut apmrt , 
.Atque unus garrire magìs quam filmina pejfet^ 
Mentem adeo potuit vis perturbare Lyai . 
Quidpluraì Utmanuit nox ferainttBarevertì 
( Qua fiùt exìtil fumma , &eapitt mime raalartm) 
JSncprafà LiJuina' ebari, & fervr inde Baorì* 
Lemnìfios varlos adcircinat utraque collo , 
Illa rubros, bac lateoles ^ vitreum^ manUe . 
Nec fecus ae fenior captdaris vertiet glabro'^. 
Hubert qui ftatuìt , calebs ^ jmior armi ' 
Debrai ; ìlle ftbi vìfia .fpStéilU ^ra 
VerJiaÀoratas •tibravit tn atbere pmmas j 
Ajw lam dmm iW^, «M.Mip'w iB« ■■ 

^gHanu tm fiu rtfenm m^*>htiAt mxw. 
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POEMETTO. -Si 
Fa fui tronco ingannevol cento Uzj, 
E dibattendo 1* ale or parte , or riede j 
Semplicetti le. fchenano dappreflb 
n Fanello, lo Storno, il Beccafico. 
Flaudea cosi la turba monacale 
All'impudente Cippo ciurmadore,.,.,'. .\ C" 
Il quale (ahi viita orribile! ) diilendt.i. 
.L' ingcHido collo a', cafti zucdiecinì i ' ^ 
. Ed apre l' infedele, f/ngam^ ' ■■. . j 

Alla Madm -FebroifiaVindagatrice'; 
, "Be' Gefuiti arcani : quale a'macri 

S' appresi e a' graffi di rimbandigione? 
Quanti fi affidan Padri ? il piìi brillante 
Infra d' effi l e cotali ciancioline . . 
Il trillo niente afcende, e. peggio canfai, 
-Oe-ooo {treU»" Fémiha c^lter^ ' ... ... 

» iWtalo.U. vino tratto. finr d(a.£àiuqL' 
Poìctó.htitf*da' lera-il ùcomUce v 

Al Ghu^ro ufato, (ahi fonte d* ogni male!) 
■ ■ Saar -.Demìtilla e Bianca Beatrice , , 
Dì lèttjicce l'adornano e di.nafbi i... 
Gialletti queAa> quella p<»porìoi, 
E gU adattano un lucido monile* 
<2ual dopo lungo celibato un' calvo 

Ve^iardo , che gli eibemi e ioutìli anni 
F Voi- 
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Fcrte peragtiiiM futer tmpiigmai hortm ; 
Lann -fat' np9iii» amvtSa •valuminii guadata 
Jiimiìi^m éffttiem.^. .TtSi ema>iimmi- m ipfo 

fiatàZ.quidii^^Mi^àì fiih^erì IHa f^eri 
Omnia ^ . ubi - fùmt ^ ^id uiderit , ut fuUtmtì 
Jl^ .adiuuimvt i ettuta . Kit ntiiute : 
GraaJia ^ . uimà vihè ■^pkam wrfoevmU'ore. 

Quo non t mifVMts eema dtàim ulìa^ • '- 
{ '■ ìliice' fraivn m^era rem ^nn^f emnm,. - 
Mox Cippum fàauda mitmn, nil tal* timtntm, 
Shmo ik tmubrir- inHnfiim tra^òw oMìt^ - 
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BM ETT-Ù. 
VolgefTe ad Imeneo j tale fptegavz 
Le colorite piume il pazzo Atigello . • * 1 
Cpsi tornò, quanto da ^uel mutato^ 
Che- pirli ^1 deh mifero non vedi .,' '. 
I ZI. &tal Bodo di ^ vaghe fpoglie ! 
Per ventura il Sartor detto Baguùo 
Clelia parte dell'Orto pafleggìava,. 
Che volge al Ptutòn mitico^ ìb' a^uMd. 

( Cosi pìac^ i^li Del! ) fid pcieia SfegfiriTo 

A capitare il deflinato Cippo 
Fra' piedi al ficr cuftode ; che vibnnd6 . ^ 
Nelle fìraniere vefti il bieco litmei 
.£ dove fuggi , fciaunto. U (~^lle ). 
E donde le noD tue bende ì Umilmeats >. 
Confefsò tutto il hatìa credènte, e aniia., 
E quando, e dov*^ w^'-oÙMiMa U Bvtfè^ 
.Ogni fegreto del faiy.xor wfaado, . 
: Come licer dall' inchinato vafo. 
|L' inumano Sartor, che il petto avea . . 
.-Di duro ci«^' alla pieti re^, ■- 
' , Q.ùfi. di ricca ^pcfoi^in contesto- 
Raa'teAD ti Rettotv la £iccen<Ea.: - 
M con ìn^BgRk fratti a Te chiamando 
■ SI 009 WB iBMB- Cippo , lo difpoglia , 
- Fa E in 
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Mane , ubi ntgfa dia pluvio fife extulh axs , ' 
Dìditur m foc'ios firìts ni. Teittn vHltUy 
l^rar'ifK ouiks ^ tam v^ma npnoe' 
Idens injcQa font, gua fpt, ^ numm ì^vo 
Jn facras ades volltajfet j quoìAodo, eurqae, 
Mamur erat,velut in sylvis eum turòidus ^ujier 
Serpit armdmeis : fireph ades cuaSa fufum 
H(p« étfK bine tmk. Mi/or a» pnouìa dtÈQéi, 
Judieà .OBU oados, finudaiim^ trièumU 
Ut Jletìt , befttmis de nugis rìte rogatine 
tifdmìffitm crimen, violata^ elaufira faterif 
Inìpie meri hejìetni potum dellBa referre , 
Teflarique Dtos laetymis , veniamone precari . 
Quo getnim crator motus , qui tum Ciarenis 
De Oratore Itbrum^ & Faèii pracepM doteiat, 
Ydi'm illé ama , bumamar dm 

Candidtarque finex, cafum miferatus rnlquam, 
Mitibus , ut poterai , lenire ea crimìna diSìj : 
Dandum aliquid primo errori , tum fimplìcìtatt , 
Tum vttte _meaBa fiudiU , vm at^ fetteSie. 
NeSet at^ djei daufu pmlni^.t^ 
rìum k^lhi ntejt finti (^^MM» 
Entra ade* pMrìa^ fémt:, ftu pttHert Jeiè» 
JnmeHgm vfiiKnm. erium ttih putérat, 
.Net 
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E ia tenebrilo -carcere il racGhkde. 1 
•Appena il nuovo dì fnrfe ne} Cielo 
- Di nubi ingombro, e d'atra pioggia afpecfo; 
. Che vulgoffi tra' Padri la novella. 

Scandalezzati , attoniti , forprefì 

• Dell' ìmpenfato'cafo, il moàoj il fine^ . 

■ L* ìrrelììlibij feto del profano 
Violator narravan mormorando . 

■ Qiial in felva di itiidulo canneto 
t " S'ode fragor, fe il torbido auftro fcorre ; 
Le lèabe cime de* pi^evol fufti y 

• ' Tal rìlbnan (^n* angol della Cafà.. ■ 
n -Prigioniere tratto nel Pretorio 

Al cofpetto del Giudice fedente 

■ ' Protribunali, fu giufta le forme 

> Interrogato. Quefti il fuo delitto 
r^on tacque , ma la colpa nel bevuto 
Vino rìvolfe, e col pianto in fugli occhi 
U Ciel cfaiunsndo teltimon del vero 
Sull* infèlice errar pace cliìedea. 

A tai gemiti tocco dì pietate 

V Orator Vellio , che le Tullie fonti ( e ) 
De Oratore fchiudeva, e Promìlone : 
Quell'aureo Vellio, in cui fiicìl Natunt 

. Pofe il pià blando e jnli Ic^iadro inge^, 
ti t'in- 
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$S 7) E CORVO' \ 

J^K JaaBos adeo tujhdhoj^ penateti ' 
^bjìuleratque omntm Bacchi vis improba mntaà, 
: \4t gueJcumqae fitlus fuerìt vtl morte p'tattdimy 
Pet vem hofpitium , Patres, per quidquid boa^hji, 
2Jm pttnam refiigit, fed ^iSi tuithu erat. . 

t htH vifm psmhtke tmmmis aurm , 
Quam pofcit laetynumt j C •aelSt Jeatva òmhìo» . 
Spondeo ejo poflhae vino ìllfta vhatunmt 
Neve egrejfurum teSii . N«i Bac ha Jpondes •' 
Tu (pioque ? Rauca gemens ales denthten fèfi , 
Et maxia & montes premitten ^m^AwA,-: • 
Et , nifi prafliterìt , fiii quafte bmtada pmati. 
y/* laeiyinMjtMkx & voàiut o^/IwA- -wWJ.iX 
Stat punir» mfas' Ittbó , & 4m pifierìta^ .. 
Exemplum'mmiiraiiittémim^ ^fàiftHiditSfàni. 
Et quangimift-éoveiafktsiit éO Ìimu f » laciiffat. 
In jin0t imM*fifKm^il»ij'ii¥*i^i 



L*ind^ta fcìagura fKimpiangeodo- 

Perorò con mitiffitne pafble 

La dìfefa del Reo : „ Mercè doverfi 

Al fallir primo ed innocente, a cui 
„ Non voglia rea, ma ÌI vino Io fofpinfe. 
„ I preteriti fludj , le virtuti, 

L' etate, i merti con si lieve colpa 
„ Metteflero in giuIHflìin» bilancia. 
„ Mifero Cippo ! et trae 1' egra fua vita . 
„ E notte e giorno in erma cella ofcura! 
^ E fé una volta forgagli difio 
„ Di fpaziare per gli aerei campi, 
„ Sarà perduto di gafUgp diremo ! 
„ L'AugeldaJibeneiAbl iuffi gli cadde in niente 
„ Sofpicìone di cotanto ecceflo^ 
„ Nè il terror vide dell' offefo lare : 
„ Che^ «Avvigli , 1* eftro tolto l'intelletto. 
„ fid piir ,^iive, fia di morte degno , 
„ jtt conutltflb delitto: d^h liL dolc^ _ 
„ Congiunzione dell' ofpjzip aQticQ, > 
„ E l'oMl^ ]ra^rttfliprin..4ft.prn», . v > 
„ Da,«i«i..wa ^[ge il.ì¥WWd.iU\ij«jUW. 
„ Solo 5ij«jc.^'yltÌ9W\(i|wlÌTft, 
^^Adlm^.,.o .Padrif ;9if«Óp^ fefflittv 
„ Gli cwGwtMv-^ y9M.j|Ìipmii - , 

- ì.'. ' F 4 « Che 
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Ergo, vbt' rìte Patfet ad mènfat aetulmeni ^ 
SìJìhUr in media rem ala , nigraque mertìs 
( véttmhìs circtttn , mttntìfyae tenenubut «M ) 
Cbarta pdan legltur . 
Cifptu àt GrMh'is iàjiemo vefpen nwfio 
Mtthfi k'^tiàiU'V^aits qtud fenttrarìt^ 

- Ituh aufiu tdU: «M/^hMi^ dmt-réferh , 

moia domtuvidffne, .& lordure elaujhn; 

i- - Sa- 



F O E.M E T TJ). 

'„ Cbé ctwi Ibf^-e lapime domuadt, 

„ E fagrofànti a voi giura e devoti. 

„ Io giuro io fleflb, che avri in odio eterno 

„ Qual che fia fìilla del licore iniido, 

Nè porrà il piede oltre Ìl prefcritto varco. 

„ Non giuri tu, mio Cippo, Ginìlmente? 

£Ì china il capo , e in roche voci , e troadw 
Da profondi fìngulti , nuli» colè 
Promette, e i peggìt» mali fi minaccia. 
Dove per lui la data f% s'infranga. 

Ma r ìmplacabil ^Giudice fu lordò 
. Al piangere è al pregar , fermo dì dai» 
■ A* più lontani lèsoli no .perenne- ' 
D'alta vendetta: e ineavvaAda «fAspl»-' 
£ benchi nmanitate gli ragioni, . 

• Contra le oppone il non pieghevol dritto.' 

Dunque poiché nell'ora {^abilita 

A menfa i Padri furono difpofti , .\ 
Appar nel mezzo il condannato lAngeUo ^ 
E a chiara voce leseli il Proceflò . ' 
Segnato di fentenzia capitale, . ' \ ■ 
Tacendo tutti ad afcoltare ìmbrad . ■ l 

'„ Cippo de'Gracclu, il quale, etb^ otdìiiitbto 

^ Nella .pacata lèra d'ìnoolntre-. i . 

M Caldo de viàa wT im .GIifeIbo£'&t«é.' - 
Dìf- 
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Dìrlguere met» amSi , gemitamque dedere , 
■ - StBum etxivmtes quid vinum & famioa poffint^ 
Qmdmultiméoqumm,nunquamfiKtrnmae^Htirra 
Sanila ÌH pTgcept qui /pernii parva, mt. idK ". 



EJl m parte horti nmus altis qatraièut homnt ,'. 
ubi toTKub'ia difie fub . froadìbus atrìi . 
Lamentata^ avet . 'HuìH fds iai^ia patruBty 

granifi tttimy tmt ìttat.M^Kit beiéail, 

Tautuia hmiles jmcos, veurifyae-it^gnia myrtì. 
Ingetis in medio tiemùris paia arM, muftì ': 
Sacra olim , ftatio nigris mac Jìridula pneis . 
Pue ubi pervenit Cippia ( mifeabile.viflty . 
ufdjutontm Birri' fieva ttgmlna juceinSwitm ^" 
Ut Jìetit in mediv , & nemia miidìqiie cìraim/patìf , 
liec [ahsm .difftm Jitam ^mat ttfque fmmT.* 
<:;In^hf ^ki.fitritf. iminìiàÌèiii ii3ià 

JHormdum etàmt'. tofàÙH ^ Itìau. & àwiii. 
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P Ó B lA E Tt 'O. ^ 
„ .Difvelando i domeflici mlfterì , 
»j Donde parti con naflri feminìli , 

Sia con effi impiccato per la gola. 
Un paurofo gelo fi difEiife 

Per rime vene, e un gemebondo affitniX); 
E'.qual' perceffi -da' &èttK' folgore " 
I lèrwnti'dr Tavola, l'uil Taltro ■ 
Cozzavano gli amefi, difcorrendo , 
Dovunque raggìravagU il terrore , ' r-, 
E la difperfa immagine di morte. ì 
Sorge un' orrida felva d' ardue querce . . i 
Nella f^reta parte del Giardino, ' ■ , 
Notturna fede di Iugulai Augelli , .. v . 
A tal di dora un isfuggevol paflÌK - ■ ~ 
Non lice ndUe' brune e tacite ore , 
^oicHè-xtmzan per tutto le zanzare, 
£ caggipiio- da' rami le tignuole. 
L'inameiia- teeren non &>ri ed erbe 
la fe ónllxicr, 'i^ fol 'Baffi giuiKhi^ -^ -v. 
È un vectkiv ceppo di «gletto mirto; > 
Nel mezzo una pianura fi dìAende 
.Sacra un giorno alle Mufe, or fatta nido 
E fcura flanza di tridenti Gazze, 
Come fìi tratto Cippo ìa qudh> loco 

(Ahi durà'Viftj!) da uA drappello, tumato 
Di 
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^» V E C 0 R V 0 . . ^ • 

Cattìiut hifamlà, gms' mi utìgert ^erda, . 
ÌJte tafas mìfiri , H*é mamr, hoc nmpe labemrn , 
Hoc loffie ataòs ttquìes ? Juvàt ire fui umbras , 
Cnddefpu domes jagere , mgraufqae penates . 
: Spen e^ù4em extnm as voces , [uprema^ vota 
tifu^M hre Ji^enm , ' jin idira. refndt» 

Futura.' Tm» Jl^ ^'ne^ fisa faperftes 
Vmbra memor ( ves hac animà mea figìte diSa ) , 
Dira luet -volltans, -vox borrida corparis expers 
Vrbe fsquar tota rauca ciangmbtu, beliti \. 
Invifos media trràHtj media urk ha^m, " 
£t vos , petmlgeri fieii , JH^ inala tali 
Exercete, ediis gmes'i tùgni ognrnM n^nur' ' 
Impretw- i^givnni^., pugnai iplìqua'-nepetet' 
,Iraruwt metuem, ate pax nee fetdera .fimH» 
Sic alt , &" vittàs , non ijles munera in ufus 
Tradita , letbaies fubiit , ramoque pependit f 
Infaujhm fuma . Flenmt e ^uercuiia altìs J \ 
^tiArùff tu rams volmm , .iffe^''Mtr* X \ 
, tAftmfa tpimta gmikm ypBKoi-'itì*^ ej^arijfi 
t^uertere ' a^ùt -i .fitnm ipo^ tàfita Cìfpf 
Fata: Dnti &- ^dvm. fmilm: f^:J^àlt$\ ■ 



Ex 
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POEMETTO. yj- 
Di fuccinti Fratelli, intorno intorno 
Girò le mefie luci moribonde: 
E poiché certo vide il fuo delUno, 
Di ftiribonda collera avvampando . 
Crocidò in fiero ftiono augurj orrendi. 
„ Fari mercede a ù. nefanda Gente, 
„ Che indura al pianto , e alle querele aflbrda , 
„ Rendan gli Dei, fe v'ha gìufliua in Cielo! 
„ Tal mi A premio de* foffèrti danni y 
„ E quello è'I frutto di mia fianca etate? . 
„ Andiamo pure , andiamo a' R^ni buj : 
„ Lafciar ne giova quedo lito avaro 
„ E 'I crudo ofpizio. Spero, si ch'io fpero, 
„ Che le dolenti mie parole efireme 
„ S odano in Cielo , e alcun fot^a de* numi 
„ Vendicatoli di mia morte non degna. ' . . 
„ £'a*egll è. ver, che dopo il cener ntub». 
„ La ricordevol* ombra fopravviva ; 

Io fteflb ignuda voce e furia ultrice ^ 
„ Vi fluirò, ( tenete! fiflb in niente) 
„ Per le vie feguirovvi popolcife , 
M Perfida. russa, coU'inf^-cvitt) . . . 
M E.wl Gon^egai.ftla]ti,:idbfl V.tfffA» 
„~ Aer godete, quefta infame IHrpe 
„ AfHlìggete «ui odio fem^temo» 
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jB* ilio mftnft tittif ex étitrt ctrvi ' . >■ - « 
PaJptH infeSantuf prabfisj ^ JiaM gun^mtn. 
Prùfpexen, gravm ^anms fim^ «WewtìwfB 
CerultUim ìngeminant earmen . Nm dira CeUno^ 
Ocffeif^ forar firophadtm fub tupìbas altis , 
Trijiias ìngémtiìt ; nec 3»« Cythema veiftl- ■ 
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r as ME T.Tp . ^ 

„ E i tardi voftri figli teagan fcco 
„ £ co'nepoti Tuoi guerra mai tèmpre, 
„ Nè non nafca tra \oc pace né tr^a. 
„ Deh il negro ftuol non la perdoni al negro! 
- Ciò detto i il collo al dilicato lacdo 
Porge fd^nofo ( ahi naftri monacali 
Non donati a tal' ufo! ), e tronco pendi 
Inonorato ad un infaufto ramo. 
S'udir dall'alte querce lamentare 
Gli aerei amici, anzi le querce ftefle 
Le annofe querce gemere, e fur vifti 
Piegare altrove le fronzute chiome 
I piti lontan Cipreflì ; pianfer tutte 
Le folitarie Ninfe della Selva, 
E fuggi Apollo dal ferale albergo. 
Da quel di a oofìta Schiatta- awcrfl i Corvi :^ 

Aà c%nL -pafib fi» ftmpre allato 
■ . Odo rowtm&i infulto : -e fia per fama, : 
/ Sia neveresdo per canuto onore 
H .Gefuita , nel làettan meno 
Ne^ plebei mòtti lor: crò ct6 ^uà quà:. . 
Non. fin- ^iLtnlU alle Trojane prore . . 
Di Crino- «.d'pdpete gli ttigi)rj\ 
OaAs teàu^wc le Strofadi petroft: 
O dhe.^^erier |ift*fcfèofi icfifli , 'J 
- * I Di- 
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Ciafa èudi MMi fui» n^ulffimui tila ^ 
C^' aeeafam . IdaitMt §tà nmmu dnmm 
Uh ttiam fuHit fatua. Nàta., mmen ^f^ifim 
Litbdi.^-fimSus (diBa tmabìle mó^nm) 
Offibiu a^ue atti nigra ìlli velia adhieftt: 
Bavatefym iamu cmatus ixlltre amìBus 
ii^ptèvit arvut- ftmm nìgnmtihm mgm , 
Os aèh'm f^hmt, tà" àmatti reJ/Urt voot 
Strìdula vox aacit. Hmù'itBà canm abeatt 

' SaU 
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por EMETTO. 
I.Dìomeder Guemerì, che Tultrìce 
Venete 'awblfe dì loquaci" penne. . 



Siccome- ^ndd. Giugno polverofo 
Contende all' andante Agricoltore 
E all' arfa teira l' invocata pioggia ; 
Se r auftro tempeftofo in Cielo adduca 
Nubi improwife, che dal grembo ardente 
Gl'ìgliéi vapor diflètran con firagore; 
La ftriduU O» e l'Anitra compagna 
Col becco aperto invitan la procella, 
E fi difguazzan ne* paluftrì feffi , 
Che fuonan def molefto fchìamazzln : 
Così rintuona l'aer inquieto 
All'arrabbiato crocidar, qualora , 
I brutti Corvi fcopTQncì da lui^e. 

La fonte, oimè! di così rio veleno 

Fu la fordidà lingua di quel farto 

Accufator dì Cippo . Ma non tarda 

Scefe dal giufto Cielo la vendetta. 

Poiché al crudele ufficiò ebbe compito 
' U Laico manigoldo f la fbt^a ' ' 

Se gli dB^e-alla cute e tdl' intim* ofli : 

E le operofa man fattie ugne ^uzze 

G Af. 
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E ctllìs Min cdmtt mpuìt^qm Amo», - 



\ 



(>) Qiil li> be I lUo Un « Cohro , fai»- 
ma» polklni , <>«> dille Sd« M r.Civa» cliif- 
plito dal VolgaiszMoic. 
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POEMETTO. 
Afferrali penne ne' divelti cenci : 
La bocca gli fi allunga, e la parola 
Divien clamore di gracchiante Corvo . 
Ed oggi ertando vs col becco a terra 
Pigiando il curvo dofTo in Tugli artigli, 
'E a làltì paffeggiando i Dormentorj . 
CoCi noa v'ha fegreta e ben guardata. 
Che fi difalda da' rapaci unghioni. 
Ei le rdruTcite calze, A le pianelle 
Diraefle e muffe, « le notturne cuffie, 
E quanto in ìià s* awien fiira e ripone 
Ne' pi^ rìmoti e cupi niTcondigli . 

Ma il Padre Vellio difenfore umano 
Dell* accufato Cippo, il Padre Vellìo 
Caro alle Mufe , per Y azzurro Cielo 
Pc^iò vedendo le vivaci tÀume 
Di bianco Cigno Fu' fua dolce cura , 
Mentre vivea , nodrir di propìa mano 
De* fior le variopinte famigliuole 
In un brieve orticello, or fatto, ahi danno! 
^nobil campo S oziolà avena . 
O noftra Gente al dolce genio- awecfa , 
£ fiwtlral d'afpn vìrtnte! 

Q % m 
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POEMETTO. i 
Ma tu cortefe queftc baje accogli , 
Barella egregio, a Pallade diletto (g) 
£ ma^ior della. fama^ che t'.elloUe: 
E fe i mìei verfi per te fatti arditi 
' Koii fenìéraii r^fpetto' delle Genti , " ' 
Air ómbra del'tuo nome li rìcom. ' 



I L F I N E.-' 
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(a) In Milano U baS» gente , al veder un Ge- 
fuita, fuole i&bono imitare il pacdiianiento de' 
Corvi. 

(j) II P. Fabricio Stata Retton e fiibbricaton 
del gran Coll^ di Bma, nomo d* uttka Imnti. 

(r} n MimìAeiD di Suot Qua» cautguo al Cbl- , 
1^ di Breia. 

(d) Il Fratello Baguzìo tàrtore, tòmigliantiflìino al 
Corvo nel viTo aguzzo , nel camminare a falti , C 
Bel genb dì raca^ere e riporre ogni colà . 

(e) Il P. Leonardo Vellio vaiente Maefln> d'Elo- 
quenza ed amabilinìmo uomo. 

(/) Le funelle predizioni delle due nominate Ar- 
fie Celeno ed Ocipete all' Annata Troiana oeU' 
lible StFO&dì, fono còs) celebri, come i lamenti de' 
Compt^ di Diomede trasfoimati in queruli augelli. 

(i) n P. niyrikatina Barella ProMbre douiflìnB 
k UivmA. 
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